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«III 



A CHI legge; 



La Vita di Giorgio Lord Byi*oii che 
noi presentiamo in questi volumi alll- 
talia^ pon è già^ come altii creder po- 
Irebbe^ un'opera magistrale di Estetica^ 

oVtero di mera «tinrìia klteraiia, &tta 
blamente o prindpalmente a porre in 
hìce i meriti del poeta , piuttosto che* 
le vicende e le passioni dell' uomo» e 
c[uindi più a servigio del picciol nu- 
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mero de' letterati, che del grandissimo 
- di coloro i quali cercano nella lettura , 
una piacevole ed onesta ricreazione. U 
primo intento dell'Autore fu anzi di 
sciìvere un libro accomodato airintel- 
ligenza e al piacere di tutli^ nel che fu 
mix^abìlmente servito dal suo suggetto, 
assai ^póchì essendo , anche qpn tutte 
le finzioni de' romanzi, i i^acconti che 
tanto importare e dilettar possano » 
quanto quello dei casi, delle pellegri- 
nazioni, e dei fatti di questo grand'uo- 
mo. Il genio dei secolo , ipclina piii 
che mai, come vediamo, e corre die- 
tro all' inverìsimile e allo strano; or 
hetjosf anche qui troverà dell' uno e delf 
i' altro assai , e una vita piena d' av- 
venture, quant' altra mai Ibsse^ e avrà 
di piii storia invece di jpomanzo<e ve^ 
rità invece di finzione. Se non che ci 
taluni potrebbe for^e pai-ere^ /inoppor- 
tuno che un Italiano venga a descri- 

Ter la vita d'un Inglese, dopo tanti, la 
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magi^ior paite concittadini e familiaii 
di quest' ultimo ^ che si accinsero già^ 
al medesimo lavoro. À. questo no^ ri* 
spondererao innanzi^ ti'atto, che i grandi 
nomini sono ogni |mese , e che la 
traccia da loro segnata sopra la terra^ 
à tanto iuminosa, che da* ogni pimto 
di quelki sì può vederla e jpilif^"^" I 
a quel ..modo medesyno che stande 
quaggitt noi calcoHamo e descriviamo 
senza pure errar d'un minuto la via o 
r orhita d' ogn' astro novello che com- 
pwìsca nel delo. I medesimi Inglesi ne 
dbed^ coiehe ai nostri ti^pi ima biilp» 
Ussim^ prova di ciò che noi veniamo 
asserendo» poiché Loi^enzo de' Medici» 
e Pap^ Leone italiani, non ebbero 
mai pilli chiaro e diligerne biogi*afo uè 
ìUiistratore del Roacoe , nativo , come 
ognun sa, e cittadino della Gran Bre*'^ 
tagna» Parlando poi particolarmente di 
Lord Byron, ^li é noto a tutti ch'egli 
spatriò giovanissimo, e passò la su4 

* 
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vita storica o in mezzo a noi, o in 
paesi a noi più vicini che non all*i* 
sola 9aa natale, sì cha un Italiano avw 
poteva - i modi piii pronti e ammanniti 
d' ogn' altro a raccoglierli tutte quelle 
notizie che meglio giovassei^o a trattar 
con accuratezza e verità questo sog'^ 
getto. Quanto finalmente alk Vite, 
Memorie e altie opere sotto qual si 
Toglia titolo , che in Inghilterra e al- 
trove furono sci'itte intorno al gran 
Poèta, nei punto non esitiamo ad af« 
£srmare/ che quantunque tutte insieme 
sèrvir possano a somministrare i ma- 
teriali per comporre una Vita che non 
la.«ci più oltre a desiderare, ciascuna 
per sè tuttavia non è tale da poter 
meritamente aspirare a questa lode. £ 
perchè i nostri lettori veggano che que- 
sto giudizio non è alti*imenti precipi* 
tato nè senza ragione, verremo qm ap«^ 
presso brevemente toccando delle varie 
e più rilevanti opere che in questo prò- 
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po&ito sieno fiu qpi uscite «Ua luce, 
noa senza primst notare che d'alcuue 
fra essCj per non averle avute sott'oc- 
chioy ci contenteremo di riferir il pai*eKe 
ehe portarono intomo ad esse i pnb^ 
jblici Giornali. 

I. 

^ Lettere e Gionudi di Lord Byroriy 
con notizie intorno alla sua vita. Per 

■ 

^ Tomaso Moare. 

Inoomincieremo da quest' Inglese, il 
<]ttaie fu insieme . ed uno fra i piii 
cali amici che avesse Lord Byron^ ed 
uno;fra gli emuli suoi nella poesia. 
L' opera del signor Mòore è infatti la 
più conosciuta e nputata di tutte ciucile 
venute in luce fin' ora, ed é ben anco 
la piii imqportante, ove si guardi al te- 
soro dei materiali eh' essa racchiude , 
come si . può congetturare dal suo ti* 



telo stesso. Ma non si può dire che 
possa tener luogo di compiuta e vera* 
mente storica Biografia. Le notizie che, 
it compilatore sparge di quando in 
quando fra le lettere e 'i Giornali da 
lui pubblicati, sono scarse troppo e in» 
sufficienti allo schiaiùmento del vwoi 
talvolta trovi in esse lettei*e e giornali^ 
allusioni, cenni^ scorci di avventui*e e 
di fatti 9 aspetti una spiegazione ^ un 
commento^ una notìzia dal compilato- 
re ; ma hai un ^bell' aspettare eh' egli 
8e la passa senza dir nulla. Al qual 
dife^Py proveniente da incuria e sba- 
datagginC) altri se ne possono aggiunge- 
re procedenti dai rispetjti umani ond'era 
dominato l'autore come uomo di mondo 
e vago di avvolgersi fra i nobili c i 

personaggi autorevoli del suo paese , 
come altreà da certa bacchettoneria , 
con cui pare che il signor Moore vo- 
glia nella viiùlità . sua far dimenticar^ 
le molh e libcie poesie della sua^o- 



ventila per te ^aU fii conmnement^ 
diiamato rAnaareonte inglese. Queste 
eagioni gli fanno talvolta tacere la w« 
rità, talvolta contorcerla, e stiracchiarla 
al suo intendimento^ tal altra svisarla 
e avvolgerla fra le ambagi e le neb- 
bie, importandogli forse, per le raglimi 
dianzi aocasHate, ^'ella non abbia à 
Hsplender troppo lucida e chiara; In 
HI62ZO a tutto questo però non gii dee 
esser conteso il raro e importante me* 
rito d' una costante . imparzialità. Ne 
piace di qui riferire il giudizio che in- 
torno a quest' òpera reca il tradutiar 
francese di essa, siccome quelhi^chea 
noi sembra detti^ da spirito di gtur 
slizia e insieme di verità,. 

*H Certo sarebbe stato a desiderarsi 
che la condizione sociale del signor 
Moore, imponendogli manco rispetti 
verso i vivi, gli avesse conceduto di 
render^ maggiore giustizia all'illustre 
trsqpfassato. Come aderente dh'egli è di 



tutti coloro che tengono nell'arìstocrat 
zia e nella letteratura della GranJBre^ 
tagna il primo grado, non solo ei non 
ft'atleiita.di tutto «tire» mA spesto ben 
aaoo 41 scherndscet aTTolpacchiandosi, 
dal dire k iraritk Il-fuo disoorso san^ 
pre aromamarato > diveata .pr«^so cha 
ÌDÌiitelligibila^9 appunto m que' luoghi 
dove sarebbe più a desiderai^e eh' ei ci 
desse esatta contezza delle persone e 
delle cose. Chi ha letto, non dico solo 
le poesie di quest^ autore , ma le sue 
opera in prosa, rìmarrà forse meravi*^ 
^iatOt deUo searid ingegno ch'egli 
apiega nella presente ^ e nessuno ri- 
€onoscei*à udlo sbiad^ campilalorf 
delle Memorie di Lord B;)^ron, l'autore 
tanto sagace, e tanto leggiero in uno e 
-sprofondo delle Memorie del celebre 
capo irlandese^ il Capitano Rod^ 

* 
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^ La Vita di Lord ^yron pei* Gìo- 
Tamii Galt 

Il signor Galt, scozzese, autore del- 
l' Andrea Willie , e d' alcuni altri ro- 
manzi die potrebber gareggiare di me- 
rito con ' quelli del suo compatriota 
Gualtiero Scott, descrisse pui; esso e 
pubblicò la storia di Lord Byron, col 
titolo cbe abbiamo annunciato» ma sem« 
bra che (juest' opera non abbia corri- 
sposto gran fatto alla bella riuomauza 
dell' autore. Un Giornrle che stampa- 
vasi or son poelìi anni a Torino sotto 
ìì^m^^ A^gia Stravera {c\oè . 
estratto del buono ' e del meglio che 
recavano i Giornali sLianieii, a simi- 
glianza deli'bidicatore Lombaz do) uie- 
de di questa Vita il seguente giudizio. 
È uscito il primo voluuje della 

BikUoteca Nazi<maie intrapresa dal li- 

a* 
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braio Colburae- ad imitazione della 
Biblioteca di famiglia di Murray, e della 
' Ciclopedia^ di Gabinetto di Longoliaa. 
Esso contiene una Vita di Lord Byron, 
che ha occupalo per qualche tempo 
M. Galt, scriltore notissimo in questo 
paese 9 intimo amico ^ compagna 
. di viaggio, {nota che intimo amico, è 
asserzione gratuitUj^ e clie compagno di 
viaggio^ // fu solo per qualclie breve 
trattOy e per accidentej, come si scorge 
dalla stessa ^ita) di quel grande poeta. 
M. Galt ha trattato il suo soggetto in 
un modo così freddo, causti4^ ed in- 
grato che i suoi lettori inferiranno ine- 
vitabilmente che r autore di .Childe 
,Harold, era, come uomo, una mera 
creatura capricciosa e fantastica) senza 
nessuna specie di carattei^e, vacillante 
in roaterìa di retigione > . vacillante in 
materia di politica, demagogo quest' og- 
gi aristocratico domani, ed un vero 
Don Chisciotte nel suo tentativo di ri- 
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generare la Grecia* Bisogna però con- 
fessare che se M. Galt non ha degna- 
mente apprezzato lord Byron come uo* 
moy gli ha fiitto am^mmtenle gioMiaiii 
quando lo M preso a considerare co- 
me poeta» »f 

' Altre osservasdòni poi oltre queste ^ 
d^ Giojwalista torinese, o meglio in- 
glese, occorrer possono chi si faccia 
di proposito e considciai^ questa Vita. 

£Ua é mì&ta di carattere storico e di 
critico ; e, la paite storica, almeno se* • 
condo l'autore, è subordinata aU'in«* 
tendimento critico. Tali sono le sue 
formali parole nella conclusione del- 
l' opera. Il mio assunto nelle prece- 
denti pagine fu quello di offerire un 
prospetto generale del carattere di Lord 
Byi*on , "Coi soli incidenti che ebbero 
principale influenza sulla sua ifita, e 
con tali fatti che render possano inte- 
ressc^nte il mio libro. ^ Laonde^ come 
a compier questo suo assunto^ nel corso 
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ddl^opera^ egli si fa di quando io quatt* 
do a inculcare» e a dimostrare, o a pre* 
tender di dÌBQio$trari^ che il genio di 
Byrùn Aaoqpie mafisimamieBte dagli aeen 
denti della sua vite) e dbe perciò é 
figlio più dell' occasione e dell' espe^ 
rienza» che d^ ingenita facoltà^ il che 
^al quanto dire ch'egli non era troppo 
largamente dotato d'ingegno inveati* 
yo, proposizione difi^cile a sostenersi » 
è che non importa^ a nesnkno, or che 
. la posterità si trova* tn possesso, come 
e donde venissero, delle sublimi ispi« 
razioni di questo grande poeta* 

Da tutto ciò si può argomentare che 
cpiesta Vita, considerata come lavoro 
^ storico, esser debbe, com'è di fatto, 
' superficiale e incompiuta, prìadpal>» 
tnente nella parte che si riferisce alla 
dimora di Byron in Italia. 
* Alla quale scarsità e insufficienza di 
particolah stoi'ici^ l'Autore si pensò 
di supplire con una eterna appendici 

. / 
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'a^iunta aUsi Vita» la quale appendice 
non è altro che una sene scucita di 

* 

notizie, e novelle raggranellate qua e 
là da vari scritti ^ alcime delle quali 
andbe fovolose è ricKcole^ ìl^. che fit. 
questo supplemaito un varo zS>aldone. 

Tornando poi all'opera principale , 
non teonamo v^pir accusati di troppa 
fieverità, dicendo ch'ella è scritta senza 
nessun calore^ che v'é poco disegno , 

;nanco elegaaza e meno aucoi a di buon 
§ttsto« Per le spiali eùèe tutte questa 
lavoroi^ consicterato comemateiEialef pnò 
meritar qualche stiiiia) manessunai o 
i^en ppca come biografia* * ^ 



Fila j scritti , cpinioni y ed EfO^ 
dhe del molta .onor. Giorgia Gordon 
Noel Byron ^ lord Byrim ecc. ecc. ecc*i 
un 4tolo ciarlatanesco d' una facciata^ 
che promette mari e wonti e finisce di 
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i}ue$to modo : per un gcìUiluomo inglese 
al servizio militare della Francia e coU 
lega di SuaSignoria^ compilata sopra do* 
cumend^ e sópra um^ lunga conoscèma 
personak^ Quattro Tdiimi. Londra. 

jNuUa dir possiamo per mostro esame 
di questa Vita,^ che per altio sembra 
cosa affatto dimenticata ed oscura, non 
trovandosene fatta menzione in alcun'o- 
pera che tratti dallo stesso argomento , 
eccetto qtidla di Letgbfiunt^ colàdoy'e» 
gU.fa una rivista degli scrìtti spettanti 
à Byron, usciti ^alla luce prima del suo 
volume. Dalla ooti^ua che ne reca il 
medesimo Hunt, si raccoglie essei* la- 
voro che non merita se, ne faccia conto 
veinjno. E un ampolloso e continuo pa- 
negiiico di Lord Byron pieno di favole 
sciapite e di stomachevoli menzogne» 
Vogliamo citarne alcune .perché si fao- 
cia ragione da queste del merito di 
tutta l'opera. Secondo Fautore di quo* 
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sta Vita il Conte Gwccioli, marito della 
celebre Contessa amica di Milord* era 
uà povero UIHciàle non A* akrò rioco 
che di titoli^^Lord Byixm (coù rautoire)^ 
fece alla sposa un magnifico presrate 
di gioie^i ed in breve tempo divenne il, 
iocum tencns dello sposo. Fu fatto un 
accordo all' amichevole^ in esecuzione , 
del qiiale il Conte andò, rimesso in ar- 
nese, a servire nell'esercito di Napoli^ 
|a Contessa rimase ad sJloggiare e a 
convivere con Lord Byron sotto il suo 
tetto» e il padre di. lei divenne maggior- 
domo e intendente della casa. Prose- 
gue quindi a dire che la Contessa ca- 
valca come un'Amazzone, pesca, caccia 
e trae al bersaglio oon Lord Byron. 
Poi racconta una git^ di quest* ulitimo 
da Venezia ad Itaca nella quale dice 
che la Contessa segiù o inseguì l' a* 
manjie in un battello, con im solo val- 
letto, e sostenne una bmTasca di due 
giorni e due notti. In aitilo luogo as« 
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terUce die il Conte Gaiccioii trovatasi 
m Greoa con Byron quando questi 
morì. £ in altro luogo ancora, vuol 
farci credere che l'intento del prìmo 
Mxek^io fatto dal lord in Grecia, cioè 
nel 1809, fosse di tramarvi fin d'al- 
lora la sollevazione delia Grecia insie* 
mé eon Ali Bassa. Si pub egli spacciare 
fiibità e inventar fole jpiti lUTerisimili e 
ridicole di queste t £ tanto basti suli'o* 
pera .del nostro buop gentiluomo ce, ec^ 

IV. 

Lord Byron. Per Madama Belloe. 

* Dal giudiido dbe di quest'opera leg- 
gemmo nella Rgu^c Eìicjclopedique^ e da 
alcumi estratti che ne riferì questo me- 
desimo Giornale, ci fu dato bastevul fon- 
damento ainferirae ch'ella esser non dee 
altro che un'opera apolegetica, e che 
l'autiìce, tutta infatuata dui suo eroe^ 

« 

*■ 

I 
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ad jEdtro a difenderla 4^ 

ogni taccia magnificarlo con tumìde-de- 
claiuazioai ed esagerati preconju sul con- 
to SVIO » e con ìnsoleaU e va^ie in* 
vetlive contro la, nazione inglese^ e con- 
tro queil'ari^crazìa. Se le nostre goqt 
getture son giuste ^ uil .tdki lav!cm> 
potrebbe duàtnarsi lainoro da donna 
propiio nella strettela del temùne; nwt 
forsec^è leggendo tutta Topera potrem- 
mo anche trovar troppo rigoroso o fal^* 
lace questo giudizio» 



V. 



Mei fiisclcolo di Maggio e 
gao 1^2, puie della Revue JEm^cloper 
dique^ si legge ^anto segue; 

« Aptmziasi ip Inghilterra una nuova 
Vita di Byron, che racchiude la cir- 
costanziata relazione delle sue diffe* 

senti stazioni a Gìhavijbi, Y^ot^ Bs^ 
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vtsónR e Pisa, di Tomaso Medv^ia. £ 
questa una contrapposizione alle Me- 
'morie di Byroii» pubblicale da Tomaso 
MoorCt II capitauo Medwiu non può 
palude che Lord Byi'on abbia buon no- 
me^ a simiglianza di quella signora che 
sapeà perdonare a ^ìn'aitra donna d'es- 
jmsfé^eìÌBy o^piìrìtosa, ma non di ao 
*^Ì!itf^^ tratto amendue queste 

doti, così egli permette a Lord Byron 
d' aver dell' ingegno, a patto però che 

• • 

quanto a cai^attere ei sia un mostro 
vero, senza neppur orma di moralità, 
e r originale di quanti scderati e ter- 
rìbili personaggi si veggono ne' suoi 

• • • 

poemii ec« « 

• Dalle quali parole sembra infatti che 
una Vita di Byron sia stata pubblicata 
dal Medwin , e a questo proposito ci 
ricorda d'aver anche veduto in alcuni 
Fogli italiani e stranieri stampata una 

'^fcdemica fra esso e Tomaso Moore; 
ma se ia Vita flessa è scrìtta eon qfueUo 



« 
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spìrito e kitendiinento ohe è>(Mto nella 
Meuve Encyclopedi^, eUa MreUie un 
lavoro piìi4a partigiano die da storico, 
un libello anziché altro, e poco frutto 
potrebbe cavarne chi volesse giovarsene 
alla biografìa del Poeta. 



VI. 



C 



Vita e Genio di Lord Byron per 
Cosimo Gordon. 



* * 



. Questa Vita anzi òhe una biografìa 
è un brevje ristretto qual può im^iiii» 
^ersi in un libricoiuola 4i podie p» 
.gine. L' autore p im parente tU Lord 
Byron , e tra per questa parentela , e 
.per avere saùtto poco dopo la. morte 
. del Poeta, e sotto l'irritazione del do- 
lore, narra le cose con grandissima 
parzialità, né sa iat altro <^ ittveù« 
«onU'o gli avversi di Bjfion, indwm 



}a .mogUe^.e giustificarie in ogni latto 
r illustre congiunto >suo. 



VII. 



« * 



Vita di Lord Bynen del signor 
Paulin^ premessa alla traduzione fiaa- 
cese in prosa di tutte le opere del 
poeta fatta da esso Paulia« 

Quest'è una di quelle Vite brevi che 
fi| soglion comunemente premettere alle 
Opere degli autori, e che piii propria* 
mente si <^uamerebbero Notizie. Non ha 
nulla di nuovo, ed è scritta senz'degan* 
me senza critica. Oltre di che questo 
signor PauKn, si mpstra in tutto il suo 
lavoro troppo ciecamente, e quasi d^ 
^mmo stomachevolmente parziale per 
il Poeta* 

Tali sono quelle opere intomo a Byroti 
die. si possono porre- nella classe deUe 
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biografie intere, dimeno pef rassfmto ^ * 
e dalla notìzia delle quali^ ci seoibiiL (sliQ 
. i nostri lettori, avran potuto dedurrei 
insieme con noi, come in questo cairn'' 
po rimanga ancor molto da mietere a 
un attento e diligente scrittore. E qui 
ci cade ancora in acconcio di nojtara 
che nessuno meglio d'uno scrifctoirp ite-^ 
liano parlar potrebbe, con cognìaioiie 
di causa, stante il lun^ soggioriUK 

di Byron ( di girca sette anni ) in Italia» 
si dispetto ai luoghi ^ sì rispetto ai co-» 
stumi, c sì finalmente rispetto alle vi;- 
cende del Poeta. Laddove gli scrittori 
forestìm hanno preso in questi prppij. 
siti di grandissimi errori. Valga VesexBf^ 
{HO di Moore, quale era pure stato 
in Italia, ed anche lungamente a. Yf^ 
nezia, e tuttavia^ dice che la prima abi* 
tallone colà di Lord Byron fu in 
ziefia^ mentre iuTece gli è noto che 
^vdi 'm Frczzeria^ uè per quanto sappia-^» 

mo, V è n«s$iuia .Ganjbrada in Yene^ 
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zia che |i cliiami col nome di Spezie'^ 
ria. CMtre Talloggio inFrezzeria il Poeta 
tenevar pur anche un pìccìol casino a 
S. Maria Zobenigo,*chei Veneziani ere* 
dettero servisse a'suoi segreti passatemi 
pi. Or bene di questa particoiaiità, per 
sè medesima importante siccome la sola 
alta spiegare in qual modo Byron 
potesse amoreggiare e trovarsi con la 
mercantessa Marianna enei 





• 
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degli altri autori fece pai^oia^ ma sì bene 
il nostro biografo italiano^ appunto pen 
la comodità ch'egli ebbe maggiore, mer- 
cè la vicinanza dei siti, di procacciarsi 
cotesta e altre -simi^ notizie.* 

Medesimamente nessuno de' biografi 
stranieri fece pur motto della vìsita dì 
B^o^on talla prigione del Tasso in Fer» 
rara , .perchè nessun di loro ebbe T op** 
portunità d'aver &a mano l'estratto del 
Giornale Arcadico riferito dalia JBiblio" 
teca Italiana, donde attinse il nostro 



4 
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Autore la coguizìoBjf di questo fatto^che 
non vuole esserp rivocalo in dubbio» 
essendo appoggiato all' irrefragabile te-, 
stimonianza delio stesso portinaia di 
S. Anna 9 che ne fece il racconto alla 
Signora Ginevra Canonici facchini, au-^ 
trice d'un Bagionaménto, inserito nel 
detto Giornale Arcadico di cui forma 
parte l'estratto che ne riferì la Bibiio- 
teca Italiana. Lo.stes^o dicasi quanto al 
fatto così drammatico e caratteristico 
deir altra visita al sepolcro di Dante^ 
che il biografo italiano sappiamo aver 
avuto dalia bocca medesima del chia- - 
rissimo Dottore Aglietti di Y^ezia, il 
quale trovossi in compagnia di Milord 
a quella visita nel tempo de][suo sog- 
giorno a BAvenna , quand'ivi fu chia- 
mato a medicare la Guicpiolì/ 

Oltre questi e altri fatti passati sotto, 
silenzio nelle citate biografie e dei quali 
importava il far menzione, alcuni pur 
ve n avea che volean esser maglio chia- 
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riti e fra questi , fuel della rissa col 
Sergente Stefa^o Masi, la quale noa 
aweniie altrìmeiiti "^coUe circostanze 
narrate dagli straiueti, e dallo stesso 
Byron in una sua lettera» tutte ad ag- 
gravio d^' Italiano, u^a in modo af« 

' 'fiuto divecso ^ e quale T abbi^uno dal 
nostro Autore^ che si lece coscienza 
di procurarsi dal luogo stesso dove ac- 
cadde, il fatto le più credibili testimo- 
nianze e inforaiazionL 

Ora dolendo proseguire la nostra rfts« 
segna delle opere scritte intorno aLwd* 
Byroiìy e poiché ablnam toccato delle 

. principali, cioè di quelle che si pos* 
* sono, come notammo, considerai*e in 
qualche modo come bio|^afie compiuta 
piii non ci resta che a toccar breve* 
mente dell' altre Memorie particolari , 
e per cosi dire episodiche, che sono le 
seguenti : ' \ 
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Comefsazioni di L. Bjfron con la 
Contessa di Blessmgjton ^ per MPvire 
di seguito alle Memorié pubblicate da 
Tomaso Mtfore. ^ 

■ 

Opei^a ecceUente sovra tutte le al* 
tre che furono scritte su tale, argo- 
mento. Vi si trovano , è vero , poche 
particolarità biografiche^ mra è preziosa 
p^r ciò che concmie alla parte carat* 
teristica^ e pe» la perfetta imparzialità, 

e acutei&za di mente ddJi' autrice. > 



Giormde delle Conversazioni di Lord 
Byron ^nuJto durante mia residenza 
con Sua Signoria a Pisa negli aàr 
ni i8xi e iò%%da Tomaso Medwinee^ 

* Libro ameno, benqhè alquanto leg* 

lORD BYRON V. I * D 
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geretto e superficiale^ e non senza ine* 
sattezze, sparse qua e colà per entro 
le sue relaziani ; pregevole» noudiine- 
no» per alcune particolari noti;ùe bio- 
grafiche che non si trovano nella stessa 
Compilazione di Moore^^e perchè By- 
ron vi è dipinto con molta veri là e 
aggiustatezza. Se ipiesta» die non cre- 
diamo» è la medesinw opera, da noi 
accennata al tu^ V» non vorrcpuno cer- 
tamente accomodarci al giudizio ti*oppo 
severo della Revue Enc^clopedique. 

' m 

m 

# 

Carteggio di Lo^d Byron con un 
€unico ^ contenente le lettere da esso- 
scritte a sua madre dal Portogallo^ dalla 
Spagìiaj dalla Grecia e dalla spiaggia 
ilei Mediterraneo^ negli anni 1 809^ x 8 1 o, 
iBii €c. Per Roberto Dallas te. 

/ 

Questo libro contiene la raccolta epi- 
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stolare annunziata nel titolo, frammez- 
zata di notizie e i^accqnti del racco- 
coglitore. Vi si trovarlo alcufie preziose 
paiiicolarìtà della vita di Byroi»^ per 
queirintenrallo di tempo che ccM^&e^dal 
ritorno del suo primo viaggio, fioo al 
momento in cui abbandonò per sem^ 
. pre l'Inghilterra. Il cai^attere di questo 
grand' uomo v' è bene rappresentato , 
ed anche l'autore vi si fa conoscere per 
uomo di buona fede^ e di raoha reli- 
gione,, se forse non trascorra talvolta 

nella santocehiena e nell' intcdleranza. 

\ 

XI. 

I 

Ultimi orni, di Lord Byrùn del 
Capitano Pony. 

. Sappiamo per giudizio di Leigb Hunt, 
esser questo un libro assai pregevole. 
Contiene la storia degli ultimi giorni 
di BjTon a Missolonghi ^ cioè dell' ul- 
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lima sua malattia e della sua jfDorte, 
e gli si può prestar intera credenza, 
che il capitano Parry, fu collega di 

lui 9. come Ufficiale di artiglieria spe* 
dito in Grecia dalla Commissione Fi- 
lellena di Londra. A questa fonte deg- 
giono aver attinto i biografì di Lord 
.Byron ^ per quanto si riferisce agli id- 
timi momenti della Mia Tita, ìnbmio 
ai quali puU>licò una relazieue anche 
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£a pur compagno di esso Byron 9 nella 
spedizione di Grecia. 

xn. 

Lettere^ sul CanUteq^ e Genio Poe- 
tico di Lord Byron per Egerton 
JBrydgey. 

Ideile opere di Moore e di Hunt , si 
trova fatta onorevol menzione di que- 
sto libro, di cui diedero anche fiavore- 
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voi giudicia parecchi pubblici Gior- 
nali. 

XUI. 

Separazione di Lord Byron da sua 
'Moglie. 

é 

E un liberoolo eaé intende a giusti- 
ficai*e LiDrd Byron in questa sciagm*ata 
vicenda della sua vita ^ contro le ac^ 
cuse di Campbell. 

XIV: 

Lord Byron e alcuni de^suei eoi^ 
tempònmd per^ Leigh Ilunt. 

Opera che promette asinai più che 
non attiene. L' autore di essa è quello 
stesso Leigh Hunt che imprese a com- 
pilare un Giornale in compagnia di 
Lord Byron ^ col titolii di Liberale^ 
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morto quasi nel nascere, he dilTerenze 
insòrte fra i compilatori, che fm:*ono la ^ 
principi cagione onde il Giornale ehhe 
ù corta vita 9 foi^inano qniTi il princi- 
pale Tì^TìTintn dlfir ftjlfirr snella parte 
4el libro «he riguarda il Poetcu Non 
palla quasi d' altro che di questo stuc- 
chevole argomeóto , e intento solo a 
trattare la propria causa, e ad ostentai;^ 
le 6ue ragioni e i suoi meriti in que- 
sta fiiccenda , n<m risparmia né moék 
né parole per denigrare « infamare 
r antico suo collega. Laonde, siccome 
troppo manifesta é T ira e la passione 
dell' Autore , così pochissima fede si 
può prestare al suo detto, lasciando 
stare che scarsissima sarebbe la messe 
delle notizie biografiche da raccogliere 
in questo libro. 

•XV. 

Narrazione del viaggio di JLord By^ 
ron in Cor^iqa e in Sardegna du^ 
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tante la S»0te ^ V Autunno del tSai 
Qfimpiiata^^opra netti. JaOe.lun^ ii s^iag^ 
gio dai passeggierì ecc» 

Questo libro pieno di bizzan*e e ro« 
manzesche avventure^ è uha pretta im- 
postura da capo a fondo , poiché Hiord 
Byron nella Mate e neU' autmmo . del- 
l' anno ^8ai soggiornò parte a Ra- 
venna e parte a Pì^a e di viaggiare in 
Corsica e in Sardegna neppur gU passò 
per il capo. 

XVL 

> 

Lord JBjyron per GiuUa Janin. 

s 

p 

w 

Opuscolo che trovasi fra le Miscel- 
lanee di questo scrittorsw È un lavoro 
inorpellato ^ che tiene più della novella 
che della storia ^ dove il carattere del 
-poeta, e le sue vicende sono o 
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matizùite per J|òlò studio di far eff^etlo^ 
-a somi^ianta * éaiàe altre novelle di 
questo scrittore sopra Alberto Durerò^ 
Uoljbein ^ e al^^tali. Insomma è opera 
che non meritava essei^e ricorclàta^ 
se non pel nome dell'Autore, che sem- 
bra essere iu Francia e altrove teuut^ 
pel primo e piìl fecondo rappresentante 
ddta letteratura focile e leggera. 

£ qui darém £ne a^ qttesta rassegna 
<liibho grafica, stiorando inutile avvertire 
che in quasi tutti i Giornali si videro 
articoli necrologici di Byron , tosto che 
si sparse pel mondo la voce della sua 
morte , e che poche sono le moderne 
scritture in cui non si trovi fatta pa- 
rola di lui. Come inutile stimiamo al^ 
ìt^i il ncrfare che ^ podbi altiTHoaiim 
si è tanto pa«leta e con tanto famatispno 

ài avversione, o di fiàrisfe^ e tante 
favole si sono spacciate coà a deni- 
grarlo come a divinizzarlo, il ohe do- 
vea naturaloieate avvenii*c parlandQSi 
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d\in uoma coA straorcHnatao qual fii^ 
xi05ti:o Poeta, cì^e seppe, bensì rivolger 
verso di se T ammirazione de'contem- 
poranei, ma non far tacere in essi - 
r invidia e le altre malevole passioni. 
Infanta nói possiamo assicurare i 
lettori , die la Vita di cui <]ui facciamo 
presente al Pubblico, fu scritta con 
•queir esattezza storica e quella tempe- 
ranza d'affetti e d'opinioni^ onde solo 
per avventura poteva esser capace uno 
scrittore italiano che imprese a trattare 
il suo argomento nel luogo stesso dove 
passarono i piii degli avrenimenti rac- 
contati, affatto libero d^ognì passione, 
toltane quella di scoprire e dire la 
pretta verità , e dopo vaij anni che 
la morte venne a raffreddar Tire con- 
tro il grand'uomo, il qu£\jie com'ebbe 
già fra noi nel signor JNficolini, il più 
leggiadro e fedele de* suoi traduttori (i),. 

(i) I poemi di Byron recati lo veno italiano ' 



così avrà ora il più. diUgeiUe e sin- 
cero de' suoi . biografL 



dal signor NicoKm che uUimameiHe • fiirmMi 
raccolti e sLampati ia uà sol volume da Crespi 
e Comp. in Milano^ sono il Corsarj^^ la Sposa 
d'Absdo^ la Parisina e il Lara* 
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Nascita e casato di I^^q< » Morte di soo 
padre. — Prima £siaciullezza passata con sua 
madre nella. Scozia. — Primi studi ad Àber* 
deen. Primo amore. W anni dieci suo* 
cede al titolo di lord e ai beni patrimoniaU 
della famiglia. Lascio la Scoaia con sua 
madre ^ e passa a Newstead^ contea di JNoU 
Uogbam* — Primo saggio po^Qo^ stando i^a 



Ma goveniatrtee. — Secondo amore ^ 6 pri* 
. mo saggio poetico^ stando a ku. r— Entra^nel 

collegio Harrow. — Terzo amore. — Passa 
allo studio di Cambridge*' Sue dissipazioni 
colà 9 suoi compagui e condiscepoli^ Carlo 
Skinner Matthews. — Ore d'ozio. — Villano 
articolo della Rivista d'Edimburgo contro le 
Ore ePozio* Smania del gioVane lord. — 
Scrive la Satira i Poeti Inglesi e i Ret^isori 
Scozzesi. ^ Descrizione di Neivstead. ~ Vita 
e piaceri del giovine lord a Newstead» — - 
Maggiorità ^ ingresso nella camera, dei Pari , 
« pubbUcazione della Satira..— Partenza per 
r Orienle. — Breve dimora a Lisbona^ a Si- | 
viglia , a Gibilterra , a Malta. — Avventure. 
*— Partenza per la Grecia e sbarco a Pre- 
veda. ~ Viaggio attraverso air Albania^ e 
arrivo a Jannina. ~ Visita ad AU Pascià. ~ 
Passaggio « soggiorno ad AteMi-^.l^esa 
Macrì» ^ Partenza per Costantini^»|»jl»: 
Primi canti del Pellegrinaggio di Childe-Ha- 
rold ^ cpmineiatì a Jannina e finiti alle Smir* 
ne. ~ Passaggio deir Ellesponto a nuoto. ^ 
Sbarco e dimora a Costantinopoli. — Ritomo 
ad Atene* Alloggio in un eonveii|9 di Fran- 
cescaui^ studj fattivi ^ Imilazione ctOi^io^.^ * 

* 
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Pratl^ea amorcm con una giocane turca j e 
caso teixibilq che ne succede* *— Ritornò in 
Inghilterra. — 

•ri 

JL4 ingegno mirabile e V indole sin* 
golariasjma di Giorgio Byroq resero uni- 
versale a' di nostri il parlare di lui, E 
veramente amenissimo è il soggetto , 

ed anche non inutile a tteàxBifA ; pur* 
• » 

diè non romanzo, ma storia se ne 
£B(C6Ìa.^4-epmè io propongo di. lare in 
queste «arte. Paiierò della vita, non 
dell' opere, sue ; o per dir meglio , di 
queste intanto solo pallerò quanto possa 
spettare ad illustrazione della vita s lessa, 
o a far conoscere il tempo, le occasioni , 
le cii'^tansse in cui furono composte. 
Insomma da starico, non da saccente ne 
porlelrò; che di saccenterìa il mondo 
é g:à pieno; co^^ne fosse sazio) 

' Fra i cavalieri francesi che scgui- 
. tarono Guglielmo il Normanno alla 
i^onqaista d'Inghilterra Uovasi ricor- 



dato un Eodalfo di £uroii o Byrdb ^ 
come poscia si disse.» dal quale , sio 
come da prìmo stipite, fanno gli scrit- 
tori originax^e l' antica e gloriosa fa- 
miglia di questo nome. Sin da' primi 
anni del regno di Guglielmo questo 
Rodolfo di Byron vedesi registrato fra 
i prìndpaii propfiétarj ndla contea ài 
J^iottingliain ; e sotto i regni seguenti i 
successori di lui ti^ovansi possessori 
^ d'altre terre nel Derby, alle quali sotto 
Edoardo I fu poi aggiunta quella di^ 
Roclidale nella duchea di Lancasti^o , 
e a questa in progresso di tempo l'Àb» 
bazia e terreni di Newstead, che all' m* 
camerarsi de' beni ecclesiastici furono 
per Eniico VIU donati ad un » Giovanni 
Byron, suo gran favorito. Queste due 
possessioni di Rochdale e di Pfewste^d 
ic)>^iìaiono il principale e poscia il solo 
patiìmonio della famiglia. Né solamente 
per antichità di legnaggio, ma per Tanto * 
dt nobili fatti si raccwianda il wme 



dei iiyroQy leggendosi di essi che pu- 
gnarono con gloria in tutte le pià me- 
morabili giornate contro la Francia, 
e trovandosi particolare memoria d'un 
GioTanni Byron^ antidato del soprad^ 
detto, che all' assedio dì Calais meritò^ 
clie Odoardo III in premio del suo 
valore lo creasse cavaliere sul campo. 
Un altro Giovanni Byron, pronipote 
di questo, fu de' piimi che si unirono 
con Enrico di Richemond contro Ric- 
cardo III , e illustrossi nella battaglia 
di Bosworth che costò la corona e la vita 
all'usurpatore. Sotto gli Stuardi segnala** 
ronsi i Byron pei* fedeltà singola! e alla 
causa reale e per devozione a quella 
casa sventurata ; tanto che alia batta- 
glia di Edgehill, secondo qualche scrit- 
tore, o a quella di Newbury, secondo 
qualch'altro, si trovarono a combattere, 
non meno di sette fratelli, contro le 
fbrfte del Parlamento ; e un quatto Gio« 

aianza delle cose 
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operate in servigio di Carlo v^ne m 
laotQ odio delia paiate contraria» che il 
Parlamento non pago all'avergli pub- 
blicali gli averi, per decreto speciale lo 
escluse per sen^pi^ da perdono. Nel 1 643 
cominciò la nobiltà della famiglia; e fu 
in questo stesso Giovanni Byron, creato 
da esso re Carlo pev marito dei 
predccenmiti servigi , lord Byron di 
Rochdale, dal quale quésto titolo con- 
ti nuossi per quattro successioni fino 
ad un .Guglielmo B^ron, di cui mi ac- 
caderà di paxlare piìi specialmente nel 
progresso di questo libro. Fratello se« 
condogenito di questo Guglielmo quinto 
iord,Byi*on fu Giovanni Taminifoglio, 
riputato fra gli uomini di mare più 
e5^perti de' tempi suoi^ Celebre nel mon- 
do per le «txaversic sostenute nel!' O- 
ceano del mezzogioiiu) e pel raggua* 
glio che ne scrisse c pubblicò ; ma non 
meno infelice uclki paternità che nel 

siìcccsso delle sue spedizioni. Imperoc- 



chè fu padre di un unico figlio c^e, a 
malgrado d* ogni cura per lui posta iu 
aUevarlo, gli riuscì di cosk peiHÌuta spe* 
nmza e di sk sfi^oati costumi^ che non 
irenia generalmente GhiamatO9.se non 
coi nome di Gian Byi^on il pazzo^ e il 
troTax*si nella sua compagnia si tenea 
per infamia. Ciò nondimeno^ non im- 
pedì che , mercè il credito e le ade- 
renze ,del padre, ei fosse accettato nelle 
guardie reali coii grado e provvisione 
di >capitano : ma quando la morte del* 
1* ammiraglio gli lasciò intiera la ba^ * 
HsL di se medesimo, nop ebbci*o pili 
misura i suoi vìzj e le sue follie, nelle 
quali tutte profuse e consumò le so- 
stanze. Essendo de' più begli uomini 
del SUO' tempo , si mise a corteggiare 
rapdama Ameba, noglie del lord Char- 
martben, per la quale si narra che non 
meno di quatti^o miglia ja di sterlini 
spendesse in un sol anno, e tanto la 
ijavaglù e a£fascinu ncji suo anior e, che, 



benché sposa giovinetta e £eU6% la fam ! 
dusse- a séco ^gii*e sul oontiueate. Di i 
che avveinne clie, fattoci dal Charmar^ 
then ricorso ai tribunali ^ ottenuta sen- 
tenza di^ divorzio^ ei poscia sposolla» e 
n'ebbe Augusta Maria B^i on, ora mada- 
ma Leigh, deUa qnale rara fatta parola 
altre volte in queste pagiQé* Non cor- 
sero appena due anni die queMo mal ' 
augurato matrimonio fu sciolto per la 
. morte della misei*a sedotta , tratta al 
sepolcro da rimorso, da crepacuore! 
e da' mali portamenti del marito. Il 
quale un anno dopo cercando in un 
secondo matrimònio rimèdio alle sue 
disfatte fortune , chiese ed ottenne la i 
mano dell'unica figlia ed erede. di^Gtor- 
gio Gordon di Gight, Caterina Gordon, 
della Contea .d Àbeixleen nella Scozia. 
Da questo matrimonio, il giorao 22 di ' 
Gcnnajo dell'anno 1788». a Marlodge 
presso Aberdeen secondo qualche opi- 
nione» a Douvres stando a qualche al- 

j 
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tra, a Londra secondo la più probabile^ 
nacque Giorgio B^^ron, cui oÉi in«* . 
ebmlncid la Mita ; al qttale il ccrgnom^ 
di Grordoa fu posto per <^blìgo in* 
giuntone da testamento a qualunque 
sposasse la erede di Gight. 

Oltre le • terre di Gight e di Monk- 
shill, Caterina Gordon, che d* ora in- 

nanai chiamerò madama Byron , pós* 
sedeva Bel tempo del suo matrhnomo 
e azioni di -bcmea e privilegi di pesca 
suUa Dee e da t|^e migUaja di sterlini ìa 
cqutaQti i. ed era tanta la nobiltà del 
MK> casato^ che, non che superasse di 
gran hinga le fortune, non avea fami- 

■ 

glia la iSeosia the potesse preferirle 
per questo rispetto : imperciocché per 
lato di. donna ella potea vantarsi di- 
scesa dagli Stuardi, annen^erando fra 
gli antenati della sua casa Giorgio se« 
condp .conte di Huntley, che sposò la 
principessa Annabella Stuart, figlia di 
Giacomo I di Scozia. Ma in piccol 
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coeso jjii tempo aziom dx^ baaca» pii- 
vUejgjf^ contanti dovettero convei tu^sì ia 
l^agamento dei del^ìti del marito i e ciò 
non bastando 5 convenne di mano in 
'mano venire alle ipoteche, e dalle ipo- 

rteche alla Tenditc^ delle teite ; 'taiitcì 

» 

che non passarono appena due anni 
elèe madama Byron y^dc&i da imo sitato 
di agiate^u^^ ridotta al miscuu^ pvoyentQ 
di i;3^o 1U% sterlinp^ inter^s^e d'.un ccb 
Imitale ^servato al ^ua parlìcolare so*» 
stentamento e avanzalo al naufragio 
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«ver soggiornato FiraQcia' ool« ne^ 
4rìto» poi a liondiu soAa <»\ figtioi «Ua 
|)a6sò con questo a^stanisiarsi ad Aberv 
deen^ ove poco stante anche, il marito | 
si trasferì dalla Frangia , e visse con ; 
lei qualche tempo. Ma i dissapori fre-^ ^ 
quentì e la $ti*ana .natura così, dell' uno ' 
eoDAe deir^ altra facendjo, loro iniposs^ 
bile la co^viYensa, presero fier partito 
appaiarsi di .tetto> e la mogUe andò 
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a starsene ool faacuilki in* lin' aitm 
^itMÌone in capo alla medesima eon^ 
t^ada. Nondimeno continuarono a yì^ 
sitai'si per qualche pi ^se^ finche fu ne^ 
cessai^o venir finalmente ad un' ultima 
e ^Armale jseparàadone. Allora il ca{M^ 
tana Byrm tomossene in^ Francia ^ 

onde rij^Àò ancora due o tre Tolte 
ad Aberdeen per trarre, qualc^ siMk 
sidio dalla moglie ^clie MguitaTa ad 
amarlo malgrado ia .s^a {tessima con- 
dott^e le proprie strettezze. Poco dopo 
il suo ultimo ritomo in Francia morì 
a Valenciennes^ Tanno 179 1 9 trigesimo 
q[i4nto di sua etli« 

Crescia intanto it ianduUo» e dava 
per tempo, segnali d . un' indole sonoN 
inamente vi^eat tempestosa e violenta, 
^enchè mista d'afiettuosa dolcezza^ 
JHarrasi che il capitano Byron suo pa-t 
dre, nel tempo che abitava ad Aber^ 
' deen separatamente dalla inog^^ I9 

chiese una y<4ta ttoào>sà»à stessa.jeoii 

/ 
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r$é qualche giorao^t ^la dbe telatola 
una notte > noa iu appena il .matti- 
no , che ef&ettossi a rìmaa^aiio alla 
madre, tanto gli iu grave la sua tur- 
bolenza* Un'altra volta, condotto, al 

^ teatro a veder la Bisbetica Corrétkt^ 
itttto hingefineiÉte quicftó èd attento» 

:qtiatiido venne voi pasto ddia Cornine* 
dia ove dioe un cdtore : io so che quo- 

> Sta è la luna | ^ T aitiro risponde i tu 
te ne nienti ; egli è H benefico sole , 
alzatosi da sedere, gridò stizzosamente : 

d io vi (ttjjp ^':«lltt é la luna, ean» 
* signor»» Talora jrfpreSQ d'*av«r lacere 

o lordate le sue ii^eslicdiiiole,^*non ^ 
ceva aitila risposta db£ di prmidorle 
con ambedue le /inani e^ metterle in 
pezzi. Ad Aberdeep conservasi ancora 
una scheggia d'una sottocoppa di por-% 
cellaua ch'ai fx^anse coi denti in uno 
sooppio di collera. Jbm^ arèta ! ancoro 
€Qnq>iti gli asmi oisqtìe quando 
^aioeso^d wia^ schmIa «knaeatar^ d'À« 
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herdeen^ Qve dal leggere e sm^eM ia- 
$egiibVa6^«ilOsagli ultìiifi gradi - ddla 
laftinillié 11 concètto che si €ccpiist2i 
Al un cUsoepoio ^afH^JceÌQSO e sfir«« 
nato f pi^ Tago di Mgiialai^i 14 cohh 
petenzc di mano che di .«tiijidÌQ j apr 
pUcatissimo di (piando iix cpajide^ ma 
piuttosto per volte di cecr^Ho e ^2^sn 
sèggieri fervori che per .sensp di dovere 

e ^yi dMt^ipUaA'i ftudf di moia am» 
addata, e o^jQfiQk e A dare aUBMdkiÀ a 
m&^et» atto disposto. Di aitia fieywo 





1 







•tmà il segueatCt \Ju ffirniq tardando 
da scuola cou altii %iciuUi» unq 
trovandosi fra. questi^ dal quale ei di* 

aemrii oB^a non $0 pha pofia^ q 
^be .non era alato 4Qaati|^to ^ oom* ai 
pretendeva cka AMise^ gli si scag^^ fuir 
liosapneaoto^ie l>j^liià,gU* altri I9 to- 
glies^eiro a difcind/ei^c;^ lo goveniiò^coa^ 
^ pareo, ch^ aieiita«se;.pp; gijwoto a 
casa tutto afìSpinnato e sgl^t^i. e d^ 
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mandatogli dalla sua gOTérnatrice^lie 
éoM avesse fatto y rispose che ^eva 
pagattf «lerta'dedbiito ^ iMAMe processe,- 
eh* egK era ion' i^jivoaV the^V itAppesO^ 
dei Byròn era erede Byron^ db^ei noti 
Terrebbe mai meno alla sua impresa 
per eosa del mcmdo. Mostrò altresì fia 
da ||[uesti teneri ànm una grande iii^ 

clinazione alle scorse solitarie e alla 

» •• . • • . , 

vita 'randagia ; e ogni Volta che Teni* 
ingìi il étsittù tràfugava«i da lane 
édméó sua* tnéidtre' : e la^ [gòrv^ifkatrid» 
in grasL . pensiero ^ èèi Sovente to1<^ 
^evasi tdlà spiaggia del marej e un 
l^omo dopo lunga er affannoso cei> 
Carlòy lo si trovò che.si- dibatteva nel 
mezzo d' una lama^ donde gli Sdirebbe 
kato iinpòssib^le ustoirè' seusa f altrai 
SoecorsOt • j - • 

'^Durante questo fanciuliesco perìodo 
di sua ^ita^ r anno 1796^ betichè fo5S« 
appena l'ottavo dell'età siiai^ ei sen^ 
wk «IO cuore djsstat*^ i primi senti* 
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menti d'amore- Del che non si me^- 
raviglieraano eoloro «hé ^aatid pér òe« * 
l«bn. 6dei9pj quanto ne^'poetiy e ^ki ge«- 
Bèrale' in. tutti qudyii che nacquero alle- 
disciphne del belloi lo sviluppo di que- 
sta passione esser soglia precoce. Og* 
gettA di questi affetti puerili era una 
fanciulletta delU sua medesima ekà^ o 
in quel ionio , Mam DqfF, i«Mta.a 
slare quàldbte tempo ad Abeideen eolia 
pMfpiia madw y amica ^ noni m se 
anobeipaFente . deUa - sua» Della, qpala 
inondandosi aoAor^ dieciaett'anni do-^. 
no* in un suo Giornale ei scriveva così : 
Poco Fa sono stato molto pensapdo 
a Maria Duff: ella è cosa - imraiadle 
■ Èà ' tfsfm^ io potessi iunraghirtni . ar q«dl 
j»l segno di qttéUa^ ^amciulla in una età 

nella >qilal6^ io non poteva ocmoscere / 
ièv amovei « né ehe cotia significasse que* 
j» ^ta parola i e nondimeno ciò- oh^ io 
4^ sentivfi^ 1 ^)^^ amore ^ senza dubbio* 
M^ ^i^ ,(^|Lvamo Uitti e duq veri 



•i 
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n - ;d'.aU$ur4 poi ia fivofpì h^ 
n^)^ ^quanta» '¥oUe aitr€ te»«i^^ affe- 
B^-'^Qùì 't con tutta ciò io ngi ricpi^do 
m tutt0m^d'x)igaì.có$a che ci dicevamo,; 

delle sue fattezze, de' nyei trasporti, 
n deil-^iofest^re !ch''ia^-&Qeva lai^ine^ 
«I lii^a^di miaiimdfe.accépcdbé ie sorì- 
j«r Té^seida mia.fMurAe ^ cóm' ella- feee. 
n fioabpdntie per trao<]u^lariiii Quella. 
n :pc0rera - iìlb&cyi cvedeffa . db' io 6^Bk 
j» ;paaD209 e; pei*(^'io non. sapeva spiiver 
Mr let^tene da me stessè , ella ^enne 
9f la mia segre tai i a« IVIi. ricordo altresì 
j^fdelle nostre passeggiate e del mie^ 
4r.NQQgdmKtQ' inespriiiiibil^ quan&.ne 
«»iì»ft.àbiva.«i^1ii. allato Mariaria 

^Giis&>di Aua madire nali^aEffliartameiita 
« 'dei &néiuUi. Come .diayoto e d'onda 
19 .mai tutto ah potea succedei^e in .una 

età come quella? Certo io ^on aveva 
I»; allora jiotiioa della difTei ca^a de'ses% 
«(>isii dvovr riiin ■'a greai pfl^raa più. 
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p^ famtk e l' «wor imo furoiio.di tas^ 
^ inteusitò, ch'io dubita sci dopo queUa 
jt Tolta io sia mai stato vei ameute ior 
#» namorato. h 

Una febbre scariattina , deUa quale 
in qmest anno medesuno egU ammalia 
addendogli lasciM^ una grande ]^ro8tra- 
«ione.di forae^ panre a ^na aiadn? dji 
doverlo condurr^ a passare la ditate 
^a moutagaa« Ti:a$f«m*onsi paAtank» 
ella^ il figlio e la gp.Tei^àti ì^e , a Balr 
later^ lontano da quaranta inigl^ da 
Abefdeea » . e pj:^6ro * stanea .in eer|a 
rnstica *alntaùoOfi> dorè iodft «he 
leora sì inostri. al peUegrmo.lft^aiitefti 
e il leUO ove dox^miva il faneittlio .d^ 
-stinato dai cie^iia, tanta celebcit^ Juimr 
^cessione che fece nella jsua ^tenera 
mente T aspetto delle celtiche, montar 
gne fu tale , che di quelle scene sur 
blimi, di quei soggiorno^ di quegli ébir 
^ |stori| di quei «ostumi non- s! dàmen^ 
èiob Inai pw Ittita 4^ lata^iE da ira 



quelle rupi non nacquero, come alcuni 
pensarono, le sue prime ispirazioni poe«* 
' tiehe, certo vi nacque T inclinazione vi* 
TÌssima che al viaggiare pei monti e Ta*^ 
pdore che alle alpestri irèdute egli ébhe 
sempre. Nelle racodlte delle sue poeae 
giovanUi sono flra le migliori le stanze 
intitolate alla montagna di Lochine* 
Gair, delle più alte^ira le Caledonie^ 
nelle vicinanze della quale ei si comr 
piaceva e ^orlava d'aver passati quei 
pocl^ mesi della sua fanciullezzé. £ 
titì poelna deU' Isola, composto IkegU 
. ultimi nimi del viirer mo, e^ dice che 
in tutte le sue peregnnazMHii , ^[rasie 
«ila rimembranza deUe momagne di 
iScbsia, in ogni dirupo gli pai ea di ri^ 
conoscere le sembianze d' un amioo^ e 
che alia vista d'una montagna il suo 
animo pmrea che s'allargasse come per 
abbva<^i|rla. «r Adorei V Alpi , ammi^ 
M rai rAppennino» venerai il Parnaso^ 
H ammirai . rida {irediletta di Giovi^ « 
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' i» r<!Nìinpo che sorge maestoso a vi$ta 
del mare. Ma ìioifi dalla ricordanza 
^'» deW antica loro gloria ^ m^n daU'«r 
spetto delia presente loro beltà mo- 
' ^ veano quelle impressioni profon4|Bi 
^ YenersK&ione e d' amore. I rapi^ 
»9 mentì ch'io proviai da fanciullo so^ 
9è pravriveano all'età della fanciullezza. « 
^ Lachi^-y^Gaìr signoreggiava sull'Ida ' ; 
j» i campi della Troadé: le celtiche 
te ridami^Rànw initeMrflia«BiiOr éi tfumte 
di Frigia, è i torrenti delle rupi cÀ«- 
^ ledonie si mescolavaBo al limpida 
^ fonte di Castalia.,Af In una gita di 
^elia state ohe ei fece con sua man 
die e colla govematrìce fino a certa 
cascata della Dee, la sua rischiosa cu* ' 
pidità fu per eostargli la vita. Mentre , 
' camminaiFa rao^picose lungo im' aAa 
ebe pendba su (juella - cascata , inoe-» 
spÌGÒ con.un piedei e. cadde rotolando 
sverso il precipizio/ £ se stato nos^fosse 
il coraggio della goifeni^tricei che tr9« 
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vioidosi TidnRy e non giiardaikio al prò» 
|mo pericolo ) ame^^d afiG^rraria^ la 

morte era inevitabile. 
* Giunse r anno decimo di sua 

1^ ma di tanta importanza per la sua 
storia che può cgnsiderarsi come il 
prìmd d'unii vita novella. Mor> in que- 
st' anno a Newslead. Guglielmo quinto 
^lord BycoUy sua prone^ del quale hù 
fìà f^l^' cenno. Trovandosi ^^piesti alla 
sua naorte «sensa -successori diretti , il 
suo titolo insieme colisa patiimonial^ - 
eredità della famiglia ricadde nel no- 
stro fanciullo^ siccome nel più pressi- 
Wtù erede . trasvem^ Avireuìittento, fe* 
lice ^ se .fosse stoto più tordo ^ e se 
dalla poveiHa e cpiasì dalk miseria lui 
non a vesise .balzato ira i pericoli dél*^ 
r opulenza così giovane, così hollei^y 
QQÙ m^ncaute di guida. Tantoché paav 
mi da non dubitare che parlando di 
Lara .ei non abbia voluto alludere a 
se tt«8S0 IDI 41»! passo del poenra che 
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liice : rìinsslo: privo del padre m , 
9é tempo che troppo e^ giovane 
99 Cora per oonoscere qua«|^ pepdea , 
,^ sensa persona che il fcesasse^ a ober 
j» almeno le mille scese; gli additess^ 

che mettono alla colpa^ allorché avea 
99 più mestieri di comaudoi allora V au-\ 

dace sua fanciullezza avea. coman«* 
Ì9 dadi» d «aggio»- ^ lui. .JBréyfe iu % 
, i9 corso che . fielk 4iflai . 8fireiiii|en« di 

£Enrtiì ; .na tilttoehtt hmm^* quasi 
j# bastante a sprofcmdarlo^ li fitaconts 
^ non panni da dubitare die la. tostai i$ 

malinconica stanza da Newsteiadk e cii^ 

» 

che intese colà delia maligna 3xatiirA e ' 
del vivere desolato di quel sud prozio 
non gli abbia suggerito '1^'inTeiieione.e 
i colorì di qoel^poema. coà* pinlo dki 
tenebre ^ di misteri Guglielmo ipiinto " % 
lord Byton nella sua giovenliÈi^ dedir 
cossi alla marina, e fu Giorno di ripur 
taùone e di aderènze dUa .GmAe ;i ma 
-essendo di violentissima, indole, e. di 
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passioni indomabili ^ Tanno 1765 .61 
messo alla torre di Londra per aver 
ucciso ii cairaliei^e ' Gkaworlhy suo pa- 
reale ed albico, in duello ^ o piiitto** 
sto in rissa ^ come il fatto Tenne qua*. 
Meato. Avendo allegato il suo privi-» 
hè^o di Pari, n^iie idofiesto m lil>0rlà ^ 
BM -red^ndosi da tutti evitato .cane. reo., 
di onnddiò^ /ritiiiiàssi. nella auii:teiiM*di 
Newste^ dova stette fìno alla i^piorto 
senzp mai: mostrarsi nei nH»do« Qualr* 
che tempo dopo il suo ritiro, si diviso 
ancke dalla maglie; e d'allora in poi 
non ricevendo, più visite neppur di 
pvmtti ) vìsse ia perfetta solitudine , 
aènz^ altra compagnia: che w veochift 
servo e d' ni» mm&Aw^j tenpta ge^ 
seralmente sua conQul>iQa« lj(pi,qHer 
«to. stato di perdiUa OiS^v^tipa vit^-la 
sua. natura inquieta trovò QQC(i|>aziope 
bastante nelle difTereqze coi\(inue coi 
^uoi vicini^ che tutti, lo abbonivano. 
Voli usciva .se non armato ; e si 
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d'iiQ tale > dbe instata, una volta a' 
pi*aimre con Imi , trovò $ulla maisa 
ima guaina da pistole, siccome 4parte 
deli' ordinaiio apparecchio. N^gU ulti- 
mi axmi di sua. vita l'unica sua comr 
pagxiia, oltre il servo e la cameriera ^ 
era una gran moltitudine di grilli, ch'ei 
, si dilettava d' allevare;^ e che il giorno ^ 

della suii morte , a guanto il vecchio 
servo parrb , lasciarono tutti la ci^ 
come di concordia. Lo strano suo vi- 

■ 

vere, la macchiata £mia, e la vio- 
lenta natura fecero sì cha qualunipie^ 
piii stempiata calunnia a suo caiico 
ti^ovasse credenza per c[uei dintorni» 
Dura colà tuttavia T opinione che in 
uno scoppio di collera ei gettasse «na 
moglie in certo stagno q peschiera del 
giardino^ d'onde l'avesse il giardiniere 
ripescata e salvata, e che un' altra volta 
uscito con essa in oarro2u&a a diportp» 
ammazzasse il cocohiere^ poi gettato il 

cadavere nella cai;ji:p;^a a{)pÌQdi di lei^ . 
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salisse sul sei pe, e si mettesse a gut« 
dare i cavalli^ Ebbe Ù^h dbie tutti gli 
premoriropo ; e rimaneagli un nipat^^ 
col quale tiovavasi in guerra, e che 
morto nella Corsica due soli anni pri- 
ma (di hàf lasciò Taspettanone del pa«-« 
trioieDio domestico ai piii prossimo 
collaf erale j che <ib il giovane Byron ^ 
come ho* detto. Le sue ruggini col ni-* 
potè e r avversione che .professava ai 
giovinetto, futuro suo erede, del (juale 
mai non parlava se non chiamandolo 
il fanciullo d'Ab^deen, senza più, fe* 
cero dii'ei po^sise ogni stadio nei la- 
seiare Newstead nella pcggior emidi- 
zione posfi»bile , e vmdè , beadie ille- 
galmente, Bpohdale^ l'altra possessione - 
della famiglia^ che fu poi licupei^ata 
durante la minorità dell' erede. 
Allorché giunse ad Aberdeen la no- 





i 







lì un 



éeì' £faiiciuUo fii tanto 

gran nmtameiito di stato xiw nei. 
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trasporto del piima mo giubilo ^ tox%e 
da $U9 madre» Q. le dctmax^dgi s^e auUft 
in lui la. |^are£i&e Jxqw di c^m^fiata 
dacck'era divenuto, lord. ÀUa cbiauiatai 
della scuola seutejadosi la prima volta 
nominai e DomUms Byroii^ n^n gli fu . 
possibile far niuna risposta^ e diedesi 
a piang^e^ La iioiutata eoiidisiaiie pò« 
neodo il gio¥Ì|ietto in pirote;eióiie\jdella 
caaQeUei'ia t v^uDeglì destinato |ia tti-* 
toyre» di^ie iu il conte di Caiiii^le,, il quak. * 
gli .si ti^ovaya congiunto > in qualche 
grado di paicntela cocae fi^io d\ima 
sorella dell' utimo lord. Ma i||i0sti e 
per avversione alla - madre che .cono-» ' 
scea per bisbetica e strana ^ e per hip 
difFt^^enza* pel liglip che piai non avea^, 
ccinosciuto, con quanto .rìpugnanza^ 
accettò la tutela, oon altiet^nto d'in- 
cuiùa r amipinisUò ; sicché con un tale 
tutore , e con una tal madre il fann 
ciullo polca dirsi per . poco abbando- 
nalo a se stesso. 
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L'airtrana dell'attuo iq»raddetto ìjo/à. 
li pÌGColo Giorgio, ora lord Byroo, sua 
jnadre e la goicernatricelasciarcmo Abei> 
deen , e recanonsi a prendei* possesso 
di Newstead. Giunti che fui^onq al can- 
cello dell'Abbazia, madama Byron, fa- 
cendo vista di non c^oscere il luogo, 
ebiese alla portinaja di chi fosse. Dalla 
quale rist>ostole che il lord Byron che 
a' ei*a stato possessore era morto da 
pochi mesi, chiese di nuovo ehi fosse 
r erede. Dicono , soggiunse la guar- 
diana, che sia un fanciullo che dimora 
ad Aberdeen. A che la governatrice 
che lo aveva fra le ginocchia , e che 
più.^ non potea contenersi, eccolo, c\ìe 
Dio lo beneiMca, sciamò giubilando e 
coprendo di baci la sua faccia. Poiché 
si furono stanziati a JNfewstead, il pri* 
mo pensiero di madama Byi^on fu quello 
di mettere il fanciullo nelle mani di 
qualche medico per tentare , se fosse 

■ 

poteiblle^ la guarigione d'un piede che 



gK si erei'fttiondato per un aodéente 
occorso nel parto cosa a cui eUa non 
avèa finora pensato, e alla quale dac«* 
ch'ei s'era nobilitato pareale dover pen- 
sar^. Ma ella s avvenne in un medi- 
castro di Nottingham, il quale, benché 
promettesse miracoli, noni facendo che 
tormentare inutthnente ìk fónciuilo, que* 
, sti se ne . Tendicava con tratti continui 
di malizia e di strazio diretti a sma-^ 
scherame l'impostura e la crassa igno- 
ranza; dando fin d' allora a conosc^e 
quell' attitudine e inclinatone alla sa* 
tira che ppi sempre mantenne. Fu di 
questo . tempo idtresì, volendo credere 
alla sua govematiice , che in lui co- 
minciarono a manifestarsi i pi*imi sin- 
tomi di poetica facoltà ; e T occasione 
fu questa* Usava sovente ^all'Abbazia , 
come conoscente e vicina • certa vec- 
chia signora^ che fra V altre sue scioc- 
che opinioni, tenea che l'anima umana 
all' uscire dai coxpo fosse destinal;a a 



Digitized by Google 



fermarsi nella luna come per esstìr 
provata e piu:gata prima dì salire più 
. ìa alto» Aveudo questa signora per 
vezzo di mordere e d' attizzai-e il fan- 
ciidlo colle sue scipitezze, ci se ne ri- 
fece unar volte con certi cattili iersi^- 

• ■ 

odi che riuscivanp • a . dire* : ^ Nella 
9» contea di JMottingham abite a Swaa- 
n Green una vecchia maledetta^ ah- 
n tr^ ne fu ^ mai ; e quando morrà 
n (faccia Iddio che ciò succeda il piii 
H tosto) ella, a suo credere, se ne an- 

dck, difilata nella luna* » Ma stando 
invece al detto di lui stesso, il primo 
suo saggio poetH^o €l)be un'altra oo« 
casione, della quale toccherò fi*a poco. 

L'anno seguente , ^799 > madama 
Byron malcontenta del medico di Not« 
tingham, recossi a Londra col figlio , 
dove gli procuirò miglior medico, e lo 
collocò' in lìoà casa privata d'educa- 
zione a Dulwich, afiSneh'egli ^i conli^ 
Quasse gli studj inteiTotti àd Ahecdeén> 



% yi fosse il meglio possibile ossei"?ata, 
la cbra die i^etiite . orditi^ per 
guarigione del suo piedé. Ma la itto« 
derasdone negli esercizi del corpo esi^ 
scudo presci*4tta come iiKiisp^abila 
al buon successo della cui-a^ troppa 
vi ostava la "vispa natura del giovi*^^ 
netto : e fos$e questa , od altra qual- 
siasi cagione ^ ei rimale difettoso del 
suo piede per latta hi Tila. Kelle vet^ 
carne scolastiche di questfanna eonobbe 
a Londra madamigeUà Parker sua ou*, 
gina^.cbe tu V oggetto del secondo suo- 
amore puerile > e 1' occasione., a $uo 
dire^ de primi suoi versL ^ I miei primi 
S9 esperimenti poetici (così leggo ìu un. 
^> suo Giornale) cominciarono nel i8oO| 
^si e nacquero dal bollore di una bdkl^ 
piosione per una nna cugina ger«» 
nana , Margherita Parker » figHà e* 
^ nipote de' due ammira^ P«i*ker. Ho; 

dimenticato i rergì^ ora è gran tem-w 
«3 po» ma saedalie cosa difficile ch'ia* 



H dimenticassi ki» i raoi lunghi ciglj^i ' 
li il fnrofiio del mo Toltd, afiotto greco» ' 
aveva allora dodici antni^ ed ella i 
» forse uno piìi di me. La mia pas« 
j» 6Ìoj|e fece i soliti eiletti ; io non po« ' 
H teva né dormii^e^ ne mangiare, nè ' 
n aver riposo, benché tutto mi potesse ^ 
f> far credere eh' ella mi amasse* Il ^ 
99 mìo tormento^ d' ogni giorno era il 
, M pensare al tempo che doveni pas« 
sare ìnnanri ch'io la medéssi : eraoo 
per solito dodici ore. Oh io era al- 
A» lora ben pazzo 1 ma ora non sono 
M gi^an fatto, piii saggio. 

Così andava il giovinetto accostan- 
dosi air anno decimoterzo, compiuto il 
^ale, parve a sua madre e al Gaiiisle 
dbe dalla casa privata di^ Dulwieh - ei 
dovesse passare a qualche pubblieo 
collegio che potesse essere e pìii con- 
ducente al suo profitto e più con&ce- 
voie al suo stato. Fu posto adunque nel * 
collegio d'Harrovir-la-Montaguftì contea 



diMKddlessei,^ che ira tutti quei d'In ghili 
tana ya insigne vanto d'allievi, frai 
quali mi bastava ricordare quel Sherìdau 
che fu Fultima gloria dell'inglese tribuna 
prima che Brougham sorgesse a risto- 
rarne la perdita, Roberto Peel é il lord 
Palmerston, statisti di <piellaiin|portanza 
che tutti sanno, condis(^[K>li di Byitm, 
del quale nessuno fu wm phe rocasae 
più in alto la nominanza di quel col- 
legio. Ad HaiTOWy do v'egli stette qua t-» 
tr'anni, si può dii' presso a poco cli'ei 
noa smentisse il concetto che acqui- ^ 
stoBsi ad Aberdeen : in^ofTdrente di di* 
sdphna, incapSK^e di regolare applicih 
nonei fra gli ultimi per dottrina sco^ 
kstica^ fra i primis od unic^ piuttosto» 
per lettura d' ogni genere e per cogni- 
zioni svai^iate e moderne. La sua^sve- 

gliatezzadi mente, la sua rara memoria, 
, * *^ ^ 

la sua -voce, ìi sua porgere a giudizio 
de^suoi medesimiìstìtutorì^promettevano 
^(se cosa di luisji^ote^ promettei^e) piut^ 



• tosto un oratore che un poeta; e la sm 
sfrenatezza, il suo ardire, la sua destrezza 
e bravura in ogni esercizio e cimento di 
corpo anniuiziarano un uomo di fatti, 
im' guerriero anziché un. pensatore e 
scrittore così profondo. Quantunque 
inclinato per indole alla benevolenza, 
quantunque amico fedele ed appassio- 
nato, nondimeno ei si facea rispettare 
e temere piuttosto che amare., Ciò che 
ne' suoi amici sojprattutto ei cercava 
era la loro inferiorità, come quella che 
gli dava occasione à proteggerli e a 
ringrandirsi. Se alcuno vi maltratta , 
diceva a questo ed a quello , parlate 
con me, ch'io gli darò la mala pasqua 
Combatteva per T amico , batteva se- 
condo r intenzione dell' amico , e tal- 
volta batteva Tamico perchè non aveva 
battuto. Venuto a vacare un impiego 
di collegio e sorta una sommossa sco- 
laresca per la nuova elezione, si pose 
alla testa dei sollevati, e li distolse dJ 
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• cl^r fuoco alla scuola , mostrandp i 

* 

; n(mn decloro padri che stanano im- 
Il pressi su quelle pareti. Un giorno gli 
\ venne in^ capriccio di levar le persiane 
r da certe finestre ; rabbulFatto e ^do* 
t mandato del perchè» rispose, senz^ al* 
i ti*0| che oscuravano la camera. Un al* 
, tra volta invitato ad ua pranzo an- 
I nualejir (|uani;un(|ue Tinvito» come fatto 
da superiore ) equivalesse ad un oo^ 
, mando» ricusò per mai animo che avea 
presio addosso 9I bai*bassora ; dal quale 
, domandatagli la causa del rifiuto» 
quella che addusse fa questa : s' ella 
passasse da Newstead, e ch'io mi vi 
trovassi» non penserei d^ invitarla; 
per coóseguen^a non penso d^accettare 
li suo invito^ ISondimeuo altri esempi 
diaiostrano che fin d' allora egU era 
capace de' piùi gravi concenti^amenti ^ 
e che forse intravvedea come in om* 
bra la futura sua gloria. I suol libri 
scolastici si trovarono sparsi di memo- 



rie e di Mte dettategli, ei pare^ da qinlr 
dbe o&cui'o presentimeato che tutto ciò 
che a lui xìfei'ivasi dovesse, quando che 
tb^se, divenire iuiportaute: e uel ciinite*»* 
ro dlIaiTow si mostra tuttora una tooij^a 
dbe i suoi condiscepoli solcali chiamare 

la tomba di Byixiiì^ percb' egli aveva in ' 
costume di sedervisi sopra per ore ÌQ.# 
tere assorto in profonda raeditazione. 

Da qualche, tempo madama Byroa 
s' era ti^asferita da Lcmdra a JVottin-» 
gham^ dove il giovinetto recavasi a 
stare con còsa nelle vacanze di Hai*- 
rOvr, essendo allora l'Abbazìa tenuta 
in affitto dal lord Grey di Autken, Mi| 
tanta era la pmdileziflpie di lui pel sog* 
«giorno di Newstead, che talora, se^ 
condo che dissero alcuni, per abitai*vi 
almeno vicino solea passar , qualche 
notte in certa casuccia quasi rìmpetto 
alla porta maggiore dell' Abbazia, che 
si diiainava, e si diiama tuttora la ca» 
panna. Ma quando ^be poi fatta co» 



■ 
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nosoeaza .eoi lord Ov^y \ ima stanza 
dell' Abbazia fu sempre a sua disposi- 
zkme; ond' egli i^l i8o3 passò le va** 
oanse scolastiche a Newstead. Abitava 
ad Annesley, ib poca distanza* dall' Ab^^ 
baraa^ là faittìf|lia dè' CbirvirGMh , qiie*' 
gli stessi in uno de' quali ^ultimo lord 
Byron avea commesso T omiddio del 

■ 

quale parlai; ma qualunc|ue inimicizia 
fosse stata fi*a le due famiglie , era 
cessati colla morte dell' uccisore, E 
già j^oco pi^a di q[ue^ teflspo ia 
cai fiamo, il giovine Byron^ froTmdosi 
4 Londra oon sua madide ei^ stato 
. presentato a quella fami|;lia ^ e ti avea 
conosciuto madamigella Gbawortb^ della. 
<iaale non avea potuto non ammirare 
ia grande bellezza ^ e l' altre qualità* 
pellegrine. Ora il trovarsele ia tanta 
vicinanza y e- il visitare ogni gimmo la 
lauugUa lo accesero per lei d'imaorasa 
passione^ cbe ^fu la terza e la piiime- 
xaojcabìk delle sue giovanili. iD^pri*- 



mBf benthè gli ytAubMe l'offerta d'un 
tetto ad rAjon^sfey, egH aveva in costui 
me <M toroarseae offfì notte all'Abba-* 
Jiia; ma talmente una sera accettò 
ToiTcrta ; e seguì poscia a dormii e ogni 
notte ad Annesley pei* tutto ìt tempo 
di quelle yacanz^e, cbe fii di sei .Mtti- 
maoe^ Passava il suo tenpo ora ca^ 
iFoltìando uhi liiadami^di^ Maria (così 
si chiamava la giovane) e con una sua 
cugina, ora sedendo vicino ai si^ grar 
vicembalo menb*' ella stava cantando , 
ora traendo al bersaglio , ora accoin- 
pagnando la famiglia in gite campestri^ 
0 in visite di vignato ; e così si ve-^ 
nif a piii sempre invescando in questa 
sua nuova passione. Ma e la giovinetta 
lo superava di due anni d'età (grande 
svantaggio per un amante di quindici 
anni, che allora egli aveva) e il cuore 
di lei eragli di già contrastatò sotto i 
suoi occhi da un altro amqnte ante- 
l' i té ^ìk e^ a^ès^e audrit» 
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ijualche sperama di ' c^tener h pr^^ * 
renza , gli dovette csseiH a^sai meno* 
tnata^ 8e;M>n tolta, da una OMirtifica» 
«otte deUe piìn dolorose dbe mai so0nr 
1^ faeesM i- infèmìlà <kl bug pied^ 
Usa sera avveone <li udire^rinadaf 
migella Maria dbè mti^^tta colla sua 
caineriei*a uscii a dirle queste paiole: 
puoi tu ìmmagiuarti ch' io sia giam«> 
inai per darmi pensiero di quel pie* 

col^aoppo? Qtoe«t« fMHila to . frissero 
e avTÌimMio m modo ebe, beiidàé fossa 
già n0U^ usd immantiaaiite da quella 
easa^ e recossi à Newstead^ L'aimo sar 
guente madamigella Maria spospssi a 
quello stesso che Tamoreggiava in com* 
petenza di lui: e così ebbe fine que^ 
do iafeliee e purìssuno amore , del 
spiale, . forse ajppmto p^chè puro e in^ 
fioUea, eì riqordASsi per tutfi i suoi 
gbrni. £ ' certa al matrimonio dell^ 
giovane Cha;virarth incese d'alludei*^ 
in quid hic^o del suq Childe-Aroldo ^ 



ore canta : ^ oh lei fortunata che potè 

sottrarsi ad un impulso i cui baci 
w avrebbero contaminato cosa si ca- 
M sta, che awebbe in breve lasciato i 
» suoi purissimi vezzi per andarsene 
« in cerca di sordide voluttà , de\ar 
«5 §tale le felici sue terre , onde arric- 

chime i proprj deserti, e fastidite. 

le dolcezze dèlia domestica pace 1 ^ 
Quei tenero e grazioso poema eh* ei 
compose assai tempo dopo V Aroldo , 
e che s' intitola il Sogno , tutto ag- 
gira neir allegoria de' successi di que- 
sto suo fervido amore. Ebbe a confes- 
sare egli stesso che Maria Chaworth. 
nobilitata dalla sua fantasia, per la più 
gran parte delle sue composizioni fu 
il suo modello poetico di perfezione 
femminile ; e il nome di Maria, come 
cantò nel Don Giovanni , fu sempre 
un nome suo prediletto. « Porto alTe- 
w zione al nome di Mai^ia : ei fu già 

per me d'un magico suono ; ed ora 

♦ 

« 

j Googl 



*» tuttavia mi trasporta fra quq' regni 
j» incantati oVe pareami ài scorgere 
9k ciò die iKm diyveva fmpetàse 

X'aano i8q5 lasrìih il collegio li'Haiit 
row. e passò a continuare i suoi stud) 
neir Università di Cambridge.^ Finisco* 
no in questo tempo le sue pw*e e 
spirituali affezioni, e incomincia qyel 
corsa di sdoita e impudente scostiH 
mate^za, daUa quale originacono le st»; 
sventure, e ft» cui forse tri<ftifaroiia i 
suoi straordinarj talentL JSIk^naromi a 
Cambridge con impeto improvviso le 
sue focose passioni, e nel vizio, anzi--^ 
che nello studio furono i suoi primi 
progi^essi. Il nuoto, il pugillato, la sdbo^ 

Ir ' 

ma. ed ogni guisa di corporale e ido» 
lenta eset*dftsit> €rano le accupaaéoni 
principali delia sua gioraats^ e il giuo<^ 
' co, i bagordi 9 le donne i Siuoi passa* 
tempi. Comprava e mutava cavalli, nu* 
driva bracchi e molossi, educava iw 



orsa» e a «bi g))' dapiaxulava .«h^ fai? 
ne vofó^se,* rispondeva : mi dottore di 
Gambridg»; tr»lit^yj%i^a)n?ip^ i^^onda^e^ 
e nelle vacanze scolastiche viaggiava 
<^n un' amica trayestila, che spacciava 
per mù &atdUow Qu9 Ati si &e€an pii^ 
destili gujsi:e ^er MlMara vivere. per ar<% 
dita* peni»w9 9'4^U-waiK>i i «noi cowr* 
pagni e: (sandìfi^ejj^li* Uno d) questi 
dopo averlo dete&fiato due a^ni perchè, 
pOA tava un cappello bianco » uaa ca- 
sacca grigia, e cavalcava un cavallo 
grigio y gli avea poato amara pcnshà 
iaceva da^ versi ; un altrq londam la 
sootetà dei wigh di Cambridge, ufi al<^ 
irò la 8ooietà de§li amki «ohe $i disso« 
ràtvano per inimicizia ; .questi per befSEu* 
barba^sori^ que^ pc^* inventar ribalderie 
' scolaresche valeva tant'oro; eravi uno 
che si tiovava sottoposto a tali ingom- 
bri di mattana, che un giorno, accom- 
pagnandolo Byron alla sua abitasione, , 
«bbe a* coafessargU .ebe la ^ notte iii^ 
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nanzi avea dato di piglio* a^ ufia pK^ 
stola senza saper, nè guardare se fossa 
o no carica, e 1' avea soMntata contro 
la su^ testo, lasciando al caso il dea- 
deve dellk ^ua, vita o della sua molte. 
Fra questi giovinastri era un Carlo 
Skianer Matthews che tutti li passava^^ 
cìoeoaie per eccellenza d'ingegno, coà 
per novità di natura, e per audaeia di . 
massime : si rìdea di dottori e di dot- 
trine , e professava V ateismo a viso 
aperto. Una sera che. si cenava in bri- 
'gata, un x^ozzo e materiale Irlandese 
dando vista di voler dh^e (jualche pa- « 
rola, Matthews drizzando il dito verso 
di lui , e volgendosi ai compagni , si- 
lenzio 1 gridò, r orso ragiotipi 1 £ menr 
tre tutti si smascellavano, ei solo eoa 
viso fermo, e mmsk ridere. Un altra 
sera trovandosi in casa d' un amicq 
suir oi^a deir Opera, e non avendo co^ 
medita d' abbigliarsi, V amico il serù 
una camìcia con Alto collare ixiaou) 



' 4alo alja foggia. Recessi all'Operi, é 
SI pose a sedere &a gli scanni della 
platea. Fra l'atto primo ed il ballo 
mi suo conoscente veanè % sedUrglisi 
di costa e lo salutò^ Fate il gii*o^ disse 
Matthews^ fate il giro. perché, disse 
r altro, se non yì bisogna obe volger 
la testa ? Questo è appunto qìò ^cki io 
non posso, rispose Mattbews ; non Te** 
dete come sono ? e mostrava le sponde 

di quel suo collare/ Stette così fina a 
spettaci^ finito senza mai Tolger la 
testa né a dritta nè a sinistra» Piima 
che facesse amici^ con Byron, que» 
sti trovandosi assente dal collegio della 
Trinità, fu messo a stare, finch' ei ri- 
tornasse, nell' appartamento di lui. U 
superiore , conducetndolo air apparta** 
mento, badate bene, gli disse, signor 
Mattbews^ a non manomettere il mo- 
bile ; perchè lord Byron è gìoyane di 
passioni tiimultuose. Mattbews non ne 
Tolle altio ; a quanti yenivano a visi*» 



tarlo, raccomandava che iion toccas» 
fiero neuuneoo la, por la; perchè ^ ri* 
pelea sempre, lord Byrpa è giovane di 
passii^ui turaultose» Aveva im grande 
specchio nelle sue stanze ; a proposilo 
del qu£^le dicca che dapprima aveva ere-* 
ditto che i#$cioi «mici venissero a védér 
liJi; ma cìke poscia aveva trovato* che 
non veniva90 se aon a vedere sé 
sLqssu Taluiu> (ma questo fu a Londra) 
U*ovoUo un4 volta che praazaiva in 
uu'oscura tavei^naccia ^ dove pacava 
uuQ scellìhQ di più per avere il per- 
messo di mangiarè *4ol cappelto in te- 
sta ; chiamavi! <|udt)a. tavei*na la sua 
casa del cappello ; e IpoA ri£Uiiva di 
magnificape i. vantaggi del pranzare. a 
tesU) Qopei*la. Quesfi,.er^o i compa-» 
gai del giovine ìofijà a Cambi^dge. Il 
tempo doliti vac£in5^j lo pavSsava ora 
ia viaggetti di piacere, bra a Southv^ell 
Qv' erasi d^ Nottingham trasferita sua* 
madre ) #rà a Iiondra, qnand'em in 



dbsulio con lei, come avveniva di fre- 
qtiente. Alloggiava a Londra all'ai- 
bei-go ; e non avendo ne parenti , ne 
amici , ne oneste case ove usare , ài i 
passeggi , ai cafFè , alle taverne , alle ; 
bische, ora "votando la borsa, ora spaz* | 
zando il banco , passava i giorni e le 
notti, fra danzatori, giuocatori, scher- , 
mi dori j pugillisli^ accattabrighe, smar* 
glassi, in gozziviglie , in amorazzi, in 
bravate, in contese, in duelli, o come 
terzo, o come parte : insomma le ore 
che a Londra meno malie spendeva 
erano nel nuoto, nel pugiilato, al com- 
battimento dei galli. L' essersi di que-.- 
sto tempo il suo patrimonio aumen- 
tato per la ricupera di Rochdale , gli 
faceva più animo a darsi vita e a 
^iparnazzare. A Southwcll presso stia 
madre il suo vivere era più regolalo. 
.Consisteva in esercizj ginnastici , in 
visite con madama Byron , in ingorda 
letHu*e al passeggio , a letto , a tavol^ • 

'A " 
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per tutto il tempo delpr§uzQ, e final' 
mente in compor yersi a bi^^effe, come 
non solo ia Sonili well fageva, mabcn 
anche fra le dissplutezze di Cambridge 
e di Londra. Fu autore altresì che a* 
Southwell islituìsse un teatino di so- 
cietà , ove recitò egli^ medesimo con 
lode di buon attore xosì comico come 
ti'agico. C031 viss^ dal i8o5 fino al- 
l' entrare del 1808, cioè dall'anno se-, 
diccsimo al decimonono di sua età, 

'•.nel quale lasciò lo studio di Cam- 

' bridge col grado di licenziato , se- 
condo degli Accademici^tr ci .ÌBT^4v)c^i lui • 
Prima d'abbandonare TUni versila egli 

iavea pid^blicato col titolo di Ored'O" 
• zio una raccolta delle sue giovanili 

^poesie; e il libro avea trovato e spac- 
cio ed elogi sufficienti. Quand' ecco 
la Rivista d' Edimburgo uscirgli contro 
furiosa con un articolo che sarà fa- 
moso nella storia dei farfalloni della cri- 
tica e dell' insolenza gioraalistice:, L'as- 
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sunto di queU' artìcolo bon era niente: 
meno che di provare al giovine lord 
eh' egli non era poeta , e che le sue 
poesie appaii;eneyano .a quella classe 
che ne gli Dei , ne gU uomini non pos- 
sono sopportare: che le effusioni della, 
sua musa erano somiglianti ai vapori 
d^^una stagnante palude: che le sue 
stanze zoppicavano : che i suoi versi 
erano appena passabili come doveri 
' da scuola : che ^)a sua giovinezza non * 
gli dava nessun titolo ad indulgenza: 
che la sua condizione di lord non gli 
allargava le vie del Parnaso, vedeste 
e simili dolcéz^ze gli dicea Y['ucl Gìòx'- 
nale, armato di tutta la sua sapienza 
e di tutta la sua meritata o non me- 
ritata celebrità nell' impresa generosa 

4 

d' atterrare un fanciullo. Quantunque 
Byron , che mentre ad Edimburgo si 
fabbricava T articolo trovavasi a Lon- 
dra, non ignorasse che sul suo capo 
pendeva la sfena , era lontano da 
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crédere die la percossa dovesse esscra 
«oÀ i^ilaiM e «osi SfkeMAi 9tifl'^ 
BXkmfmmào T articolo .um^ ne jìi tutto 
M4tp60{ita, e non tromba JìHo§» patr- 
ia smaHia e. pel ixuciqre. Vu suo co- 
nosciate, ia^tui s' abbattè le^o appeaa 
r articolo 5 ebbe a domandargli se avesse 
ricevuto un cartello di siidu^; tanto ap# 
parìya twbato, gonfiata e stramlto^ 
Ber9e in. quel dì dopo il pranzo tra 
bottiglie ili. BordemiXy spmm^o di aai* 
negarvi la Ji^abbia , che non fa' cbef 
moatwe; J>reveomite, jaoa trov^pace 
£ncbé aoa ebbe impugnata )a penaa,|* 
e incominciata la satira dei Poeti //i- 
glesi e Gjornalisti Scozzesi^ che un 
intero anno Is^forò^ per mostiwre oon 
ewa tf' suoi pedagoghi à' £dìmbni*go 
^'egli ,er« quello, «h'ei non^ wleano 
ohe fois^. 

. Cé;^i\mmo 1808 «ssendf) il lord Gr^ 
scaduto di I^ewsteadt recossi 

Byrqa a starvi l'^utuAUO e p^^ aUe^^ 



miiyi im appartemenilo pà' «teimidbvi 
e per attendervi con più ditai M^ 
tira , alla quale poco più bisognaTa | 
che la politura. Descriverì> la condi- 
zione ed il sito di Newstéady setebran^ 
domi non fuor di prop#sito una no^ 
tizia speciale di questo luogo che sarà 
tirii i fàii(kò^|oitaó domìpifio del gt^A»^ i 
poeta fitich^ éi rimase in IngbilteinM^ 
> come possessione principale della ' 
miglia , finche le vicende ddla fortu-^ 
na^ e le stanze ch'ei prese sotto cielo 
sti*amero non lo indussero a spogli ar- 
sene. E dunque la terra di Newstead 
nella contea di Nottingham^ cento 
tréntaséi iniglia lontano^ d» Lòiidrai 
AblMtada àppitìri^nd^ una religione 
d' Agos^matir fitto dal régno d'Àrrfi» 
go YIU, che donolla^ come -dissi , a 
Giovanni Byron suo favx;>rit09 e si tiene 
che fosse costL^uttai da Enrico U in 
éspiazìone della morte di Tommaso , 
Gàntorbery. Non so in quale stato si 
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iroìTi la faÈffoiica sotto il presaente pos- 
sessorej ma nel tempo idi cui parliamo 
era ia grancìe deperimento , benché 
in Inghilterra si annoverasse fra gli 
avanKi' lèiìigliori' di gotica architéttura. 
Vi l^dévànò due ordini di chiostri 
eoa un gran ìiumeró di, càmere e *di 
celle 9 ma eccètto aicung^ ed una gran 
sala con sedili di pietre » stata proba* 
bilmente ir refettorio , tutte inabitate 
ed inabitabili. Della chiesa non rima* 
ne va se non un Iato ; V antica cucina 
ed una lunga fila di costituzioni con<^ 
tigne ' iiion offiivano isUo sguarcMi' se 
non ùli àmmass'o di rovine; D'innuizt 
^\ fiMMicato un Tasto giardino ^ a« 
oipo del quale in un bosco di quer- 
ele y alio intersecarsi di due cupi ed 
angusti sentieri, vedevansi due siitiri 

• • * ' • 

colossali, maschio e femmina, d' aspetto 
e di corpo ispidi e paurosi, chiamati 
^alla gente di colà il diavolo e la dia^ 
volessa del veeddó idrd; itèl meùo lo 

' '• T 
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iftagoa ia «lù si 4ioe% .«hi»- essa Ìoré 

avesse, gettata la mo^e, poi ripescata 
dal ^dinieiie: il tutto d'ogni intorni 
rìcinto , e un grande Iago d' innanzi 
all' èBtrato prìnc^ude fiancheggiato 





> 
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UD fiìtBL torre ali' esbretmtà cU esso laga. 
Ofi^^osta all' e&brata; qiwst' opera .uak^ 
tari erano state caprìcoia dell' ultiaio. 
lord per dare all' acque ^ im aspetto 
navale 9 e pe»: mostre di. combattimenti, 
eh' ei divertivasi a rappresentare sul 
lago Qon scontri di navii assalti di 
fertene^ scariche d' arti^Uerie« Le tcgrni 
all' intorno « consisteirii di sterili col-, 
iiike, appafiivaiu) aride e nude^ sparge, 
am^ena qua e colà d'alberi abbrog- 
zati e a grandi distanze l'uno dall'ai-, 
tro^ e ciò per lo studio maligno del- 
l'ultimo possessore di lasciare al pos* 
ttbile il suo retaggio in devastazione*. 
La parte che serviva d'abitazione al. 
nostro giovane krd era un lato 
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i* AìAuaìa^ tanto o ^anto ridotto a 
listaurazione^ ove notatasi principal- 
mente una lunga ed oscura galleria 
eon immagini d' antichi Byrou intorno 
pendenti I una vasta anticamera pel 
servi ^ un'ampia I ma dii*ocQata cucina9 
ov'm« serìtto a grandi caratteri : ^ non 
guastare % è già guasta* «• Una camera ^ 
fosca ed angusta cbe rìspondea sul. 
^rdioo gli serviva di studio ^ ove avce* 
sti veduto libri accatastati e linfusi^ 
fioretti e guanti da saherma^ una spada 
sopra un soia, qualche busto, una 
ci*oce> quattio teste da morto su quat- 
tro.niensole. Ai due lati della scala 
del vestibolo stavano un orso ed un 
lupo afla catena, cdi quaU il' giovane^ 
iard soleva ogni giomo passar qualche . 
ora attizzandoli ; singolare pas^atempo^ 
ma non dissin^ile da altii ch'ei prò* , 
cacciavasi in questa /^mtastica solitu- 
dine. Avea bellissimi cani d'ogni spe- 
cie, due soprattutto di Terra-Nuova, 
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ébi quali aUòrcbè useiya in battello 
solea figliar questo spasso. Giunto nel 
bei mezzo dei lago, laseìaTa cadere 
il remo iiell^ onde , poi sè* stesso dopo 
il remo : allora i fidi cani a saltar dal 
. battello I a mettersi a nuoto verso il 
padrone, ad afferrarlo pel collai'e del- 
l'abito, a portarselo a riva. Ma que- 
sto trastulio gli tolse la morte di Boat-» 
swain^ il suo .predilettò di questi due 
cani , successa in quest' autunno da 
luì passato a .Newstead..Gii eresse una 
tomba nel giardino dell' Abbazia ^ con 
iscrizione, e con im epitaffio cbe si 
legge stampato fra le sue opere, e che 
finisce con querte parole di bestemmia 
é di dolore ad un tempo: ^sorsero que- 
M sti marmi ad indiche gli avanzi d' un 
n 4mÌQo : io non ne conobln se non 
»i uno ; e qui giace sepolto. L'ìseii zione 
*^ è la seguente. ^« Presso questo luogo 
giaciono i resti d' una creatura che 
possedette la beltà senza T orgoglio, 

• « 
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la (orza senza V insolenza, il corag- 
9* gio senza la^ ferocia, ìnsonìiiné tutté 
9i le Tirth dell'uomo senza i suoi yir 
M zj. Quest'elogio che sarebbe wàA 
» vile adulazione se fosse scritto so*- 
99 pra ceneri umane, non è se non 
. un giusto tributo alla memorìa di 
9i Boatswain, cane^ che nacque a Ter- 
fi ra-Nuova il mese di Marzo i8o3, 
i9 e moA fdU^ Abbazia di Newstead il 
grornO'B Novenolnre i8o8. ^Quando 
poi del i8i I egli fece il suo pririno tester 
mento dispose che i suoi resti mortali 
fossero deposti presso il monumento 
di questo cane; e due anni dopo, 
mentre trattava di vendere Newstead ; 
si doleva ad un amico con queste pa- 
role.' Cosa meravigliosa che noi non 
m i^ssiakiio esser certi neppure dHitia 
ti tomba! Tanta era la singolarità 
di quest'uomo. Quand'era solo, gli* 
altri suoi divertimenti ei*auo il nuoto, 
la pesca, la capda, il tiro al bersar 

\ 
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^lio« e le sue occupaauom la lettura 
e la pulitma della Ritira. JVta quando 
aveva compagni, che spesso ne aveva,» 
massime de' suoi condiscepoli di Cam- 
bridge , sette o otto per solito , allora 
il tempo *si passava altrimenti ^ e il 
metodo di Vita era questo* Sorgevasi 
da letto a un'ora dppo mezzoifi, tei> ' 
mine medio: chi prima di mezzodì si 
fosse levato passava ,per un prodi^^io 
d' operosità: del far colezione ninna 
ora posta , ma sempre tavola fornita^ , 
finché ognuno' si fosse servito. Dopo 
la cokzione aveasi la lettura^ la scher-^^ 
ma a fioretto o a , bastone , il giocp 
del volante in . sala , iLtiro al bi^sa*- 
gtio in corte» la passe^iata, lacavaK 
cata , la volta sul lagp» la partita alla 
palla, la pai Li ta coli' orso e col lupo* 
Fra le sette e le otto andavasi a ta- 

M 

irola , e vi si ' restava sin le due , le 
fare , le quattro dopo njezzanotte, poi 
passavasi in sala , prenderà» il thè , 
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6 dopo un pòco dt lettura o di con- 
versaztotie dascano ritraef asi a lettd. 
Eraavi gbiotté ìdvMidey ^ìhì dfogni 
geaerasùone , ed altre sensualità di con- 
trabbando i Monastico, asilo ( così 
cauta egli stesso nel Childe Aix>Ido) 
ti dannato ^d usi pi^ofani , ove si udì* 
P vano i canti e i tripudj delle figlie 
M 4i Pafix 9$ Ma creàxmo alcun eh' et 
da poeta ingrandisse le <^e » beucbè 
diri ne pensmo altrimenti» Avvenne 
<àie U guyrdiniere trovò^ lavorando unu 
testa di morto» forse di qualcuno de-^ 
gli antichi frati -dell' Abbazia. Era di 
strana grossezza; era benissimo don* 
servata* Venne un pensiero a milord: 
immfiiginò di cavarne wbol coppa al-* 
Tuse de' Goti:, aia fatto^ sia &itto: e 
mandasi a Loncka a lavorare la t6sta« 
Tornò lavorata e pulita , e d' una mac^ 
.dna bellissima » come d' un guscio di 
tartaruga i ridotta all'uso di nappo a 
cui veniva destinata, con labbro orlato 
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d'ai*geata € 4;on sottocoppa 4eUo &te$sq 
metallo» AUora miWd peusa uu altiQ 
capriccio , ed è di creai'e un ordine 
araldico, che in effetto crei» eintìtolb 
del eranio. Dodit(d<ca^«£m còrapdsim} 
Vorduie, conim 9miwa>eAtr0f dàxèàe^ 
e^€|ue6tQ Sa sua Mgoboiia* MandoMi a 
Londra per gU abiti deU'ordme» e ne 
toruai^ono dodjici tonache Agostiniana 
con quella, dell'aliate distolta dall'altre s 
queste doveano vestirsi nei giprni di ca^ 
pitolo da tenersi di tempo in tempo: aU 
lorA doTea girare la ^oppa lotigobaiv 
da, .e il riaretto non. ri6piirmiai1$i/ Oedo 
dbi6 qualche capitolp si tcaMMa in*4U0^ 

Giunse intanto l'anno i 809,9 .wn* 
tunjssimo di milord^ Egli entrava «nella 
maggiorità; e |a SatU^a eia pronta per 
la stampa. Convenne adunque recarsi 
a Londra per T ingresso alla Camera 
dei Pari, e pei" h, pubhiiiQaauoité deUa 
$atka. BeDfsb^aUe wMreitocnate par» 
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lamentane di quest' ^nno ei^i troTa$S(^ 
già in liondra^ la sua admissione alla 
Cawera non segii^ se non Terso la meta 
di A^rzo f par un iitardo del ^Sfpsà^ 
rendeKÌ» coolo. Qualche giorno 
àpfo Qf^ame la $atir«, ohe ipitanto s'ei« 
stat» stampando» U tricmfo iu pieno; 
ma la vendetta eccessiva. Non contento 
il poeta d' avfir sba^taccbi^to i suoi 
fevkorì come merìtav^no^ fa la sua 
Wta egli stesto , e mena colpi da cieco 
m tutta, r. Inghilterra podiea' det 509 
tempo^ La ma «feraé Bon pei^noi uà 
.alle, prìmie celebrità 1^ nè alla . ^ha« 
Wordswortliy.il papo dq. ki|flvi^ti 
UQ idiota , Spudiey , il poc^a. laurefito» 
è un mercante ^ ballate, Scott è Ufi 
proyvisio|iato .di libca j , G^l^dge , è 
4100 iccmQ , Muore è una peste di .co^ 
4tumi f JLewia I . V autore del pionaea , 
éna beccan)f)rti d'ApoUq, £iè $|Eil4> al 
P^nv^o» ipa alla tribuna ^ al te%tr|> 
ei r attacca^V^ ^elf cl)e 91 poca..^ 
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eocifipelfeYa^ por meo tà cottumi. «* fai 
m stóssai {e^ esclamn) io atesso il 
* meno pensante della spensierata mol^ 
j» tiiudine ^ io che non bò se non tanto 
n di senno quanto basta a dìsceraare 
H il bene e ad eleggere il m^e ^ io 
è# Spiato nella vita contro Tinnume^^ 
m revole esercite deUeptfssioiii in quèUa 
» €tà ndla qude maiksa lo Scudo della 
r«gioeO| aU^llato e s^to per tutte 
^ le fiorUe travolte dei piac^^ io 
ti» stesso mi trovo costretto ad alzare 
la mia vòce^ e a sentire che tali 
^ ui^mini sono funesti al ben pubblica 
quand'anche un qualche amico | 
Im m qualche eMsoMntt éicesso» etolte 
> j^resunéuoso^ sei tu Ibne migliore 
H di loro ì e quan4' anch^ ogni mie 
jtt compagno di dissolutezze rìdesse a 
w questo miracolo che ih di me un 
99 moralista^ ciò non importa, ^ £ra 
, fra gli sfei'zati il Conte di Carlisle, ma 

^nanloft Kd^ ben gU stava^ e com? 
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Mito poeta e com« peggior tutore. La tu* 
tela che aveva afnmiuistiata eoa ne* 
'^Hgeuza avea coronata con indegnità* 
Mai^eata ima cai^a fra le nècessarie 
flj^ giOTWke knrd pe!t TtidiiiiMiolte alla 
Camera } baMa^pa- ^a ^diiarasioim 
éA Conte per« fame senza^ ed €i la 
if^utò r da dò il lungo ritardo a quella 
solennità. AveagU scritto il giovane 
lord appena fatto ni&%gior6| sperando 
che sarebbesi proffei'to^ come suo tu^ 

totéf 'fà poeMfijbttli^ irila CanitMi ^ ' ami 
non d>be in' lisj^oMa #e »)A - 4|imleba 
fredda aemplifliieiito , e uim snoonta 
notizia della ùitmààitìi di oostumei Per 
conseguenza dovette entrate alla Ca-^ 
ttiéra senza introduttore, senza un ami* 

co 9 un conoscente che gli sorridesse* 

» ♦ 

^ iEra già qualche tempo eh- ei sentii 
vasi preso da quel malcontènto prò* 
fondo die Aimeiia Aegft animi tanto 

malti prodwBe, e ^pM&i «aM 
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della y ita phe provar sogliono colora* . 
che troppo, per teippo hapno gustati 
ed esausti tutti i suoi godimenti. L'in- 
dole sua malinconica naturalmente e 
inquieta, la scarsità di domestici nodi*,. , 
la mancanza di onorevoli conoscenze* ^ 
che^ potessero facilitargli la strada a ^ 
qualche meta decorosa e d' importanza^ • 
contribuivano a rendergli più gravj^ 
un tale staTo. Nelle sue ore di tristezza 
e di tedio sentivasi insopportabile ai^^ 
se stesso; e finalmente per pascere in • 
qualche modo la sua vaga inquietudi- 
ne, per dar qualche scopo al suo vi- I 
vef § , per.,isj:rapparsi, a\suoi molesti 
pcn^sieri avea presa una dcterminazio-j 
lip. Questa fu di viaggiare, «e Childe 
>*. Aroldo eirava di fiore in fiore a 
99 guisa di farfalla nel mezzodì della 
9i vita: ne pensava che pria che finisse 
>3 la sua breve giornata il vento della 
«i^^ventiu'a potea coglierlo e assidcrar- 
Ig. Jila. yQlt.a per anco non era una 
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Il terza parjte di qpdìsL che al ChUde^ 
ir ioterveime <Àò qhe è peggiore della. 
M stessa sve^tui-a: eì senù. la nausee^ 
a della sazietà; gli cadde in odio la 

smi terra., natale y e p&i ^oj(itiuia 
» ^ parve che la oeUa di un eretti-; 
j» tEu:. ObUde AroldQ senlìvasi il cuor(^ 
ri pieno di trintezaa, e Tolea fuggirq 
m i compagai de' .suoi baccanali* Hot^ 
» rasi che di ipiando iu quando una 

lagrima spuotaya sul suq ciglio ^ 
» V orgoglip non la lasciava sgorgare: 
m passeggiava ^otiterìo in tristi^ medi- 
» taskme ; e. ritolse di pvtive daUa 
n nativa Ma terra ^ adi viéU^' l'arsa 

A» oontradeohasittendoaodilàdalmaT 
» re* Stanco- di piaceri ^ ^ospicava quasi 

il dolpie; e purqhè avesse potuto 
M cangiar scena , sareljibis sceso ancha 
99 sottenda. ^ Così egli cantava n^ PeU 
l^rìnaggio d^ Araldo , aeoennando 4 
U tmàemap* u viaggio da lui dis» 
goatoi «ca ia. Olente» ma.i{). la^ta» 



oome la durata, indefinita. £ara la Gre^ 
da 9 la Turchia ^ forse la Persia , fai^< 
anche V India* t suoi domestici af« 
Issi si trovavano in dissesto ^ i debiti 
che aggravavano il suo. patrinranio 
orano di liove' o diecimìki rterlme: 
ina quest' ostacolo boh loapedì pik i^e 
^mto il sao divisamento. Pét conse* . 
fpeofB, , preso eh' egh ebbe il suo 
Ikiògo nella Camera ^ e pubblicata la 
Satira, ad altro non pensò che agU 
aj^parecchi del suo viaggio. Mentre 
stava ordinandosi , il successo della^ 
Satira, e lo Spaccio di tutti gli Meai« 
piali lo nèeesflttiò a soprastare per at^ 
tendere ad una seconda odimene ^ che 
in breve tempo pubblicò ool proprio 
liome (la prima u' em sema, benché 
da tutti si conoscesse)^ con parecchio 
a^unte , e colla seguente smargias* 

seria dappiè del poema a maniera 
di nota. Ho risaputo, mentre Uk 
m presenta ediaona slava sotto i lor* 



H chj, che i miei fidi eA amatissiou ..^ 
«9 cugini 9 refisori d'Edimburgo stanuo 
^# apparecchiando una veementissima 
$§ critica alla povei^a 9 dolce ^ mansueta 
H mia musa ^ da loro già tsnto be* 
n gtemmiata con profana ribalderia... 
M Peccato ch^o ssurò di là dai Bp« 
^ sforo prima che il prossimo numero 
j» del loro giornale abbia passato la 
9» Tweed! Nondimeno io spero di potere 
M con quello attizzar la mia pipa in 
9$ Persia... Potrebbesi dire eh' io lascio 
m V Inghilterra pa*chè 1' Ho attaccata 
M a persane d'onore e a gran barbas** 
li sori del paese; ma io tornerò: e 
j» questi tali possono conservare il loro 
j» caldo fino al mio ritomo. Coloro 
H che mi conoscono possono testimo* 
M niare che le cause che mi muovono 
*> a partire d' Inghilterra sono tutt' al- 

$$ tro dbe paure né letterarie^ né per 
m la persona ; quelli che non mi €0« 
m nosooao potranno perwaderseiie un. 



I» qua^fibe .gigroQ. Dacdié questa serìt» 
« tura fu piiJ.blicató, U m\p nome non 

è 3tato occulto; io dimorai quasi 
9f s0^)pre Lon^ia^ .^spettando di 

giorno in giorno qlie mi, piovessero 
» i cuielli di sfida; ma .ohimè, il 
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V per dirla piii alla ^uTop^^ oggufi 
npBL è pi^ colaggio» » Pubblici^ 
ta V edkòone , tor^os^eue per qualche 
giorno a N^wstea^l per d)sporvisi alla 
paitenza; tenne capitolo anche una 
yolta co' suoi frati del cranio^ poi se 
jie partì por V priente. ^ .La sua j^a^ 
^ tvìa, La sua^ ^sa^ .il sao-iretaggìo.;| 
n.h fine tarre.^ le giuIÌTe oonpagne 
de' ^oi piaceri > i cui a^urri e grandi 
9cchi> X cui biQndi, c^pegli, le ciu 
!• m^oi 4i neye avxebJbeixi potuto e^u^* 
A» g^axe ^a santità d'un anacofeta^ 
che ay^auo a lungo pasciuto i suoi 
giovanili app^ti^ , le sue taz:f.e spu- 

f>.jin«i»ti:d^;piil cQstoj^ Uquo^i luaptQ 
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» per attr^x^'$a^e. |e iniied«U. comti'?? 
4> de , .pej;. ym:cure la .line^ peutrale 
« della, tfuni. . 

lo ,B|i Tbl^ 4ì que^t^ pe^i 4^1 iiW* 

la ^ue^te scfitt^^^ , i^qr^tiid^BÌ^lT^ 

sito,..aienlyf .il .p^rf 9n»g6Ìfl 4fl ji^^fiS 
f lo sti^ssa, cjie qwg^9, ^eì^. ^Jf»....M^ 
nel ia^Vto. ;Qhq ^QPP,p?pt|e8W%^ 
^pes|D » viaggia jdtA n^stfq^poiiéi 
Stendo ^ TalerinéHe per , ai9dQ chf^ 
la. stoj;ia e il pp^^'4Qi^e&tani||^sÌ Ifp^ 

<»nn Hnuai¥K»n>g l' UJUL Bell'altCXJw flblMailO 

a .«erv>r4 4i. .f»ftw»e .gussi4iq.,e. ;cftn»» 
pianto, .U :^p^>i nq^ jS^à.^QK 
riuspiTÉ^ n,è dis^|il^,^nè.fpi^ce\Qle agU 
^tudiqsi^ delle opere dllpi., iiè di vjjnq 
Oq||B9Ki^U> IPi^ naf:4 afÙ9ii5^<ib4qggft 



kMDbe %wwmmo TcikalicojÀ aobiii versL 

■ 

Imi^reo66Ì lord hjrqfk a Faltiaouth ai a 
di Luglio 1809 cùsk tM stìpvi, in compa- 
gnia del signor Hobbouse suo amico e 
condiscepolo di Cambridge > ^ /orse 
anco confratello del craniò. Xhìo di 
qttdl servi era figtio di un suo eastaldo 
ài Newstead, tm giovinetto di podii. 
anni» da lui preto^ singolarmeiite in 
afiEezione, Aoborto Ruskton, quel me* 
dtesimo al quale ei volge il discorso ^ 
qualificandola come suo paggio 9 in 
quel bellissimo addio alla patria che 
leggesi nel principio del Pellegrinag* 
f^o. Yien qui» vien qui, mio pie* 
ciflo paggio I Perchè piangi ^ perchè 
n genà eùmì Perchè tr«ni ai gonfiani 
H dell' onde 9 al sibilare dei vento t 
M Tergi dalie tue luci le lagrime j ro* 
j» busto è il nostro legno e veloce 9 
9$ il migliore de' nostri falchi noi vin« 
j$ cerebbe nel corso* «• n Ah fre« 

li oiauo i iìòcbiuo i venti a lor 

■ 

» * » 



•m posta» éifìo A Battà: M iWo , 
.i» «b' io di ¥èBtk non temo; ma non 
» 8tu|^ti, Sor Cbilde» aou «stupkti 
J9 io mi dolgo nell'aoima: Jbio 
^» sciato quio padre , una ina dre di- 

letta ho lasciato, e da te in fuori 
I» « da quel daie è laMài^ bMl atnid 

non ho se nim, qufstk Mie padre 
m mi ai^tusaiQci^ e beaedisM aenM.mo^ 
M iagoaosi j ma la madre-étarà in pumto 
^ «.ia sospiri finch' io non torni al 
. I» suo seno, u n Non piiij non più^ 
j« mio piccolo paggio. Un tal pianto 

^ coviniaie a un tid ciglio; se ntMsl 
0 anch' io^ Tinnocràle. taù enora» i 
M miei ^ooeni pur anco ncm 
ji asciutti» M 

In quattro giorni di fidice tragitte 
«barci^ il nostio giovane YÌaggiatore a 
Lisbona , d' onde pel mezzodì della 
Spagna inteudeva p£|ssare a Gibilterra^ 
da GiUbeira a Jlakay ed a Malta inw 
havwrii per k €ii^|cii^' fc. Quat^rq ^ 



X 



- "J 



*> ^on^ figliti ma cqI quypiXo vj^ta. 

ifiH^^y^. teiTc fa g^i4b\l9rfi qgni. > 
*f ' |>et.t,o,. Ecco a fì'oute i polli di Cin- 
.tr^ „ eceQ il- Tago d^e >aflcettosi: al 

^vei*sar^ sufi faToloso* 
4p nt|i))u|0; saltopp .to^tot^ in 6>iM penta 

M ,|4*a fectUi pjia^ sparse t^Uai^ia di 

cultori iutesi a4a masseur A 
$boiia . si ^mò tanto appena quanta 
basta^s^ a x^dere le cose principali 
^eUa I metropoli ^ dei dintpi-nij poi 
«itlfa«:erMiido. il' Pottpgallo, passi^ a 
Si¥igtia ^ poi a Cadice , .sempi^ a 
ta^o per quattrocento ie piiìi: miglia ^ 
à settanta j per . ogni gkoiio* ca<t 
^) vallo 1 A cavallo l £i lascia;^ e^ lascia 
m per sempre una scena di pace j ' 
% benché soave al suo cuore : ei si 
^ kiseuDte - di liuovo da':suoi foschi 
v'-plbu^erì;* ma. piìi- non oéroa og- 
i»;.guiìai le «cartigiaBft a le taue. Vola 
n: s^pre : alU^At uè j&otta^ m ipela 
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» quante «iS^tiM dmsrsé épiegliéraÉnio» 
u iBtnai]^ a alili agaar<li^ piima cb^ei 
^ tragga, ia ^6te..de' wiggi ^ dm il 
suq cuore si caloii^. e ph'jegH. ifùpai^ 
V gaggia espeneii;^^ 1 Travagliava 
allora la Spagna la gueiTa. della inde* 
pendènza i il paese che -il nostro Aroldo 
attraTei'gawi benn^ • libera toieoTa > 
eoa tatto ia^trad^iràtttov 'agitoBou € 
teprore ; i Fxaaoeai. si afeteodevano 
ad ogni istante : 1% Sierra Mocena^^ 
quand' £Ì la,pas6Ò .p^^^ireeai:» a^Sivi^ 
glia> era fqrtifìi^ata in ogni gola. Ap« 
9» piattasi il contadino colla ^néti tire* 
23 pida compagna^ nè a'attenta di'^mcniki 
^ dar loittano Iqe sguardo v - teipeiido 
» murare lo sc^j^o, del.suo vigneto 
33 auAebbiato dal malafifiOr soiEo della 
Al guerra.. Dova aadflronQ. (pielle paci^ 
33 fìcha sere aliorquando^i^b imggio pi^o*- * 
^9 pizio della luna ^i. «quassavaia sua 
^ gioQonda casta^e(|a ^ dauu.avail Igur 



m dasgoi Ali mteailfói sé {gustar /voi 
m poteste la gioja oke tarbafte, sdegna» 

suflar per la gloria , dormi* 
m 'Tehbe il rauco tamburo*, e il mor-» 
M «tale- sarebbe felicef Qual è il eanto 
» ohe ora intreccia U robusto mulat- 
M tiare al tintinnir ^de' sonagli , p^r oAr 
H leggerìre U cammino ? Un inno de- 
4»v wto ? mi vtìam' romaan; ? < Una 
H «muBOue *d' amore? Ilo : egli me«M 
M 9i suoi pfts^ il canto t vwa ei iSdf , 
jì» « a quando, a qoandq il sospenda 
H per esecrarcGodoy e il vecchio Carlo . 
H tradito e contento, e per maledire 
m r istantjs in cui V ispai^a regina mirò 
H per la prima volta il garzone da<* 
n gli oodbi Sieri I e nacque dalle adul* 
4i^^ tere sue ^oje, il sangiunoso tradii 
M m^to» Colà in quelle vaste pianure, 
^ coronate i|i lontananza da rupi ove 
f* soi*gono ancora le, fortezze de' Morì, 
n r ugne de' divalli ond' é improntato 
n il teiTcno, il verde smalto de' prati 
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M dli^ r aumico tìsìUiT Andalusia. Qiu 
f> fu il cax^ipo il fuoco de' segnali ^ 
I» le prime scolte^ qui F aoinoso con-* 

tadino scompigUò quel nido di &ei> 
^«^pijt ei r addita tuttora cón orgoglio, 
I* e aQcenpa da lontano le vette prese 
» e riprese le tante "w^, i^uahmpie 
ji tu soontri ad tua cMwmno .porta 
« sul cappello la m^pa purpurea die 
H dice obi tu debba abbfacdiare ^ e 
Ji obi respingere. Guai a colui cbe ira 
» la gente apparisse senza un tal je;* 

gno di fedeltal Affiliò è il coltdlo, 
H e subito il colpo. Qb se 1' aguzzo 
n pugnale sotto^ il manto nascosto ba« 
M staase a rintuzzare la spada e a 
n squarciare le nubi de'beUici bronzi^ 
n ob quanto avrebbe il francese ne* 
« mico apentirsil Àxnwa la Morena di, 
» gravi stromenti di norW tutte le 
i> gole delle brune sue; vette; e per 

^ ^pianto si stende intomo lo sguardo^ 



Hi' obi^^ minapoia dal mome, 
» ^.strade tagliate ^ T irte'* palafitte, 
jij le fosse riboccate, le bande appo- 
state ) le sempre vigili scolte , rallini 
» adunate nelle caverne del monte, i 
V cavalli sdUa^ soXtè sporti di stoppia, 
^ }e palle aoimcmtatè piramide ^ le 
j» oiicde Kmpre' Accese, tutto parla 
j» di prouimi eonflitti. Colui che scosse 
H ad un cenuoN^dal soglio i men pos- 
99 ^enki moDtarchi.ppsòun istante prima 
». d'* alzare la verga; un piccolo istante 
^1 ei degnò d'indugiarsi; ma in breve 
41 le sue legioni s'apriranno il cammino 
H fra quelle ^ette^ eT Oceìdente ddla 
jf SpagimdoTrà^wietAnch'esso gotto 
n i colpi di <{ael flagello dei mondo. » 
A Cadice il nostro pellegrino imbar*» 
cossi di nuovo , e passò a Gibilterra, 
d' on^e rimandati in Inghilterra il gio- 
vane Eusthon infermo della salute* e 
un alti'O servo troppo vecchio per un I 
viaggio ^1 luogo , prosegui' a Mal^,^ 
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visitando nel caousiino qualche sito deU9 
Sardegna e della Sicilia^ e da Malta il 
giorno 2 1 di Selteinb; e s imbarcò per la 
Gxaecia. Questa parte che ho esposta del 
suo viaggio non fa senza awétttuifeu k 
invigila alloggiò nella casa iH due gì<v 
vani signore ^ posseditrìci di sei case^ 
. sole> a quanto pare, e pulzelle , bel* 
Uscirne della persona, massime la mag- 
giore^ per nome dona Josepha che 
nopi scrupoleggiò di cortesie col no-> 
8ti*o giovane lord. Ella gli ofBì una 
parte del suo proprio appartamento j 

e allo scusarsde ch'ei fece, %e ne 
rise ncm poco , e gli disse che aveva 
lasciata qualche amante in Inghilter- 
ra:^ al suo partire abbraccioUo , gli 
recise una ciocca di capegli , lo re* 
galò d\una treccia de' suoi : tutto 
questo benoh' ci non fosse stato in 
sua casa se non tre giorni : le sue 
parole d' addio fbrono queste : adios 
tu hermosol me gustai muchcr : ie stava 



maritarsi ad un ufficiale dell' ései« 
tito spagnuoia A Cadice Una gioviai^i 
beila come un angelo^ invaghissi ài Uà 
nd fialiÀetto di sua madra al teatq» t 
voUe ekéè le sedesse vicino jper meglio 
godeFi^ com' ella disse ^ dello spetta^ 
oqIo : air usoir del teatino lo ravvisi 
tra la follai se lo chiamò vicino^ volle 
che r accompagnasse fino al suo pa-»^ 

kno ; gli si profesr a maestra di liti* 
gua qpflgiuiiila: per isTentiva , o ytea*. 
tura» di. jnilord era la vigilia della sua 
partenza* A Malta fece un altra eono^ 
scenata d* altro genercé Era una ma* 
dama Spenser Smìlh^ colla ^<{uale passò 
tutto il tempo della sua ptrmaueoza 
neir isola; vaga e spiritosa^ e sopra 
tutto singolarissima donna » ia<mÌTÌta 
era stata piii che un roBumaQ, è noa ^ 
avea venticinqii' anni. £ra nata a Co- 
stantinopoli e maritata in Inghilterra 
col signor Smith stato minestro rrsidente 
presso la Porta.£ra $tata intinta in qual« ^ 
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<^ oongiitffl penaci» Bo w q M orie e «fVé' 
stata ft Yeqtódai cepdotta a Kalenci^ 
neS) era fugpta per viaggio, fuggita^ a?.ea 
fatto pauJ^^gio^ Trovava^ia Malta peV 
passare Ì9 Ixig^terra, doy' era suo ma^^ 
rito; veoia da Tiieste^ dov'era sua ma-<. 
dre, e d' ond'^erasi a precipìzio ioibar* 
caia all'avvicinarsi dei Francesi. Que- 
sta domaaovìsaiaMi è queUajraedesym^ 
ohe trovasi canata iial.Pettegrinaggia 
col nome, di Fior^nzfei. h Ok amàbiki, 
«* Fiareiual Se <k>Qaa potesse giam-*.. 
« mai posseder questo cuore ritroso » 
^ iacapace d' amorej saresti tu.quella $ 
« ma logoro coi^'é da mille indegne. 

• catene > io non oso offerir sul tuo . 
» altare questo vile olocausto , ne chie<« 
« der^ che in sì ncJnle petto . entri . 

• nessuna pietàdb' nucs tormenti. QqA . 
» Aroldo seco stesso pei^ava nel mi- 

' rare i h^f^ occhi di questa donna» i, 
cui sguardi non eccitarono in lui che . 
i una innocente ammirazione. L'Amore . 
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I 
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'it sì tifasse in (fisparte, benché non molto 
»> lontatocT; pèròcdbè sà][>eTa ckeArol- 
M ' dò 9 benché 'fbssé fuggito piti 

■ • 

^ licite, p]& Vòlte ancora era stato prì- 
9$ ' gioniero fra' suoi lacci : ma ornai co- 
9» nobbe che non dovea più contarlo 
>f fra* suoi adoratori^ nè* piii T alato 
fanciullo tentò le vie del suo cuore : 
H dacché invano tentò questa volta di 
9Ì ridurlo al suo culto* a ragióne bo» 
90 nobbe il picfcolo Nume ^e Cantica 
99 SUO regnò' era finito. Non senza stu- 
pir pore vide la bella . Fiorenza che uno 
99 del quale dicea^i che sospirò per 
99 quante conobbe^ sosteneva. ìncon- 
99 cusso la luce' de' suoi sgucurdi ^ dai 
99 quali tant'alu*i> con vera o fìnta am- 
9» mirazione che fosse^ ripefeano spe-^ 
^ TBÌìte e premj e castighi e leggi in 
99 tutto ciò che la gaja bellezza da'suoì 
99' schiavi pretende. Non senza grande 
99 stupore ella Yide che un giovane dì 
99 sì poca sperìenza né seniìa, nè fin^ 

m 
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h géa di 'Miitire qaeU^vmore die tantfe 
99 volte le venne giurato^ e ^e le donne 
>i odono giurarsi con mal sembiante 
99 talvolta, ma non mal volontieri gianb» 
99 mai. Ma non sapea che quel cuore 
99 che pareva di marmo , benché al- 
99 lora s' ammantasse di < silenzio^ ^ . di 
^9 riserbo e d' orgoglio , non era ine-^ 





1 




1 



99 avea teso in ^più luoghi i lÌ€en;uosi 
suoi lacci 9 né mai era stolto dalle 
99 vili sue caccie, semprecchè preda 
, 99 avesse^ trovata che gli paresse; meri- 
99 tarle. Ma Ghilde Aroldo più non at« 
>» tendeva a quest' arti. ^ Questo éi 
cantava^ ma questo non fit per^ tutto 
vero. Invaghissi a Malta di non so qual 
donna maritata, ed ebbe^ pi'ovoeare 
in duello ufficiale di stato mag- 
giore a cagione di certe parole con 
lui avute per questa donna. Cadde la 
^fidà nella vigilia ^cfila sua partenza ; 
Q il duello dovea far^i il giorno seguen- 
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te 9 aU' alba del maitiao i aUa spiaggia 
del mai^e. Syron domù tutta la notte 
profondamente, e la mattina, fa ne* 
cessarlo svegliarlo. Giuid» sw campo, 
stette |iwseggiando élla spiaggia on'orn 
ìiitem eoi sue compagno di viaggio 





Ti 




• 



^aspettando l'aTTersaiio che non oojoa- 
parÌTa. Finalmente la cosa finì come 
soglion tante volte fin^e questa £ra« 
sellerie. L' ufficiale mand^ scusandosi 
del ritardo che era stato involontaiio, 
.diede, spiegazione sufficiente perle pa- 
nde 1^ aveano mossa la sfidi^ i la 
donna knbarcossi per C^adice^ e il bo- 
stro lord per la^ Greoia« 
^ hx jei giorni di tragitto {^imse a Pro* 
Tesa» dove presie terra per ifltemar&i a 
visitare l'AIbapia^ paese /i poco cono- 
sciuto e da SI pochi visitato^ benché 
A vedula d'Italia; le ciu. m<Hilagne gli 
fiooi-daixKio le caledoaie abitate nella 
tua £mciuttma| dove l'aspetU^il Testare^ 
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I oosttuni^ degli abitanti, mio il^liajletta* 
di celtica consonanza, tutto parea tra^ 
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Mgd'Àlbaiiiai Che a te il mio sfi wdor 
M io ri¥<^a$ o ruyifla iiiadre di mvidi 
j» figiil Scompare la croce» sorgono i mi-^ 
M . jaareti, e la pallida mezzaluna splende 
A> nella valle fra i boschi di ciprèssi 
M che sorgono a jista di ciascuna ciltà.»^ 
» Spunta il mattino, e con esso appa- 
M riscono Totride babe «ttiabesi^le bni^ 
m ne nxjni di Sulì, e piii lungi Ika èeira 
m la <»raa di Pindo, mezzo «woUa dà 
4» nubi e rigata di k^ricbe nevi» co- 
49 lorate di zefloLra e di porpora» e men* 

tre il sol^ dirada le A]ubi^ le sparse 
M capanne de' montanari si Tannai di 
$9 mano in mano scoprendo. Là vagola 

il.lupo» arrota l'aquila il becco» là sono 
j» augelli rapaci» là fiare ed uomìin piti 
j» ancora feroci; là s' adonano i nembi 
»» e scendono le bufere ehe travagliano 
1» l'anno morente* LàfinalstiHente ^Kuitissi 



— 8a — 

m Aroldo^^Mi* Aola^^e d^se addio per 
M ffBu tempo ad . ogni. >$uono di cri* 
^ «tiana. fayella. £i avreinturava per 
H ÌDeognite terre fra molti rinomata , 
^ ma non da molti^ per tipaore , visi- 
» tate. U suo petto, era agguerrito agir 
90 er^tì f i Bvm b^ognì erano pcwiii ^ 
I» i pericoli né oeroaira^ né fuggiva , or^ 
» rido i6ca T aspetto ^ de' luogU , ma 
M nuoYO; e. questo bastava per addol* 
M xirgU/le incessanti j&ticbe del viag-» 
H gio. 99 In. tre giorni di faticoso cam- 
99 nuno frav valli e rupi di sublime e 
pittoresca bellezza giunge il nostro 
nobile viaggiatore a Jammia) capo 
rAlbania, per render^^ omaggio ai go* 
Tematare e dominatore del paese» Ah 
Basdfi^ celebre nella storia de'tempi no^ 
stri, allora il piìi possente, siccome il 
pià atroce, &a i despoti ottomani, che 
reggev^ l'Albania e l'Epiro e pàite ddla 
.Macedonia. Ali trovavasi assente dalla 
metropoli, e stava in Uliria coU'esercMio, 



inteso all'assedio d'Ibr^m Pascià ndia 
fortezza di Berat. Ma essendo «stato dal 
console d'Inghilterra informato che un 
Inglese di grandi* flataM era giunto nei 
suoi stati ^ afeva ordinato al 'coman-' 
dante di Jannina che fosse accolto coi 
debiti onori, e d'alloggio e d' ogni at» 
tra cosa gratuitamente provvisto: sic-^ 

^ che nulla di quanto entrò nella sua 
abitazione gli fu lasciato pagare, e ap^ 
pena gli si concesse qualche benan^ 
data agli «tthiavL Fu invitato a volérsi 
rendale a Td^elen, presso a Bepit si 
una sola giornata, dove Ali stava agli 
alloggiamenti, e avea luogo dr cam- 
pagna e serraglio. Tenne Byron l'invito^ 
e visitata la metropoli, i palazzi del 
visir e dei suoi nipoti, e i diàtorni,^t- 
traverso alle montagne coi cavalli del 

. Pascià, accompagnato da un segretario 
di lui, awiossi a Tehelen, dqnre giunse 
in sul fer della sera,' spesi nel viaggio 
nave dì, più che il doppio -<iel tempo 



ovdmanoi a qagicme àeìrUaveaA ingrm» 
gsA dallft, piogge, fintrando nella corte < 
dfA castello ^dettejl4>iii Tario e nuova 
Sfiettacolo clianuu s'ofFrUsea'suoisguai^- 
di». Erano Albanesi » Tairtarì* Turchi « 
parte aggruppati in una vasta ed apeita 
galleria al $oauno della facciata delFe- 
difido., pairfie da basso in'^ima ^ecie 
di portico ; dttiecràto <saTalli addobbi^ 
e ria pianto d'esser montati al menomo 
si^nale^ corrieri che andavai^o ey^* 
v^9 ad Qgfii istante ; il tutto in pia« 
cevo^i aruiauia coirarchitettm a capric* 
ciosa della fabbrica. Ma lasciamo par* 
lare lui stesso^ « Em il sale «aduto 
dietra 1^ vette subKmi del - Tomento^ 
/* e l'ampio Xaos k>1^ gonfie e mii^» 
H ^enti le sue onde; le tenebre della 
notte s'andavano addensando ; allor» 
che 9 cautamente scendendo fra gli 
scogli che costeggiano il fiume, Childe 
99 Àroldo vide brillai^ in sembianza 

» di celesti meteore i minareti di Te** 
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fuune , e intese il suaa d' un itma^ 
* busto ceiiie di guarrierì^ qh^ i&eseo 
M vasi al vento che fremea nella yalle. . 
^ Ei varcò la torre silente dell' invio* 
^ labile liareniy e di sottp il gi and'arco 
H ddia porte ixàgb ie Istasatt dei p^s^ 
M sente signore di JaouEikia, fa -cui gran* 
m dràa à attestata «te ^pamte ii «iist 
M cpada* Siede il de^^te ù% iosoUtai^ 
- pompa, e aspettanda di v^ùre intro. 
H messi , vannosi rimescolando nella 

corte schiavi, eunuchi, soldati, ospiti, 
^ santoni. All' aspetto di fuori diresti 

essere ili luogo una fortena, ^ quel 

j» affollato un convegno di tetto le g^tì^ 
M Sovra destrieri snjperbamc^ptp bayfjatj. 
^ una banda di cavalleria circondava 
*9 da basM l'ampio cortile > di sop^^a 
H strani ginippi di gente omav^^no la^ 
*» galleria; e d'istante in:>isteal^ qu$dk. 

eh9 Xwrtero dAU'ulte ottiiem ^m^^ 



m edieggistre le della porta col ga» 

loppo del suo ^roaato caVaUcu Turchi^ 

j» Girtfei) Albanesi, Afncani^ con vesti 
^ di più guise e colori sta vana colà i^adu- 

M nati t neofiref il beUieo «mmo del 

j» rauca tambitto akimiimam«1a calata 

H delf émim. "11 fiero Albanese còlla 

jai.ìcprta Bìià.fgmkha, ^ col . suo sciamito 

iv^iEnrvolto alle testa^ eoli; ai'ckìbugio 

n commesso e ; col &rsetto ricamato 

M d' oro y il Macedone colla pm^urea 

m sua ciarpa , il DePi daL ten ibil ber-* 

retto e dalla spada ritorta, il vivace 

e ^versatite Grreoo , il figlio muttiato' 

«IbUf amia Kiibì«v U Tuiica barbuto^ 

A che ^Mre édir quttoiti ii circondano; 

troppo polente per e«»eic affabile, 

» rare volte condiscende a parlare, se 

9» ne stavamo colà mescolati senz' esser 

M confusi. Alcuni seggono in gruppi 

h osservando la scena diversa cbe li 

éhtcùtiàsi ] colà qualche grave Mu« 

V «ukaimo s'mgiiiooGiMa b pFegare^ al* 



« 

« 
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i9 Cimi M ne stanila* locando 5 idtfi 
n fumuido ; qui T Albanese balden^ 
ii zoso passe£^[ia , - colà itf Gretsa^ irà 
cinguettando sotto voce» Udite t- li 
^ grido solenne della sera^ parte jicdla 
^ moschea ; la chiamata del Muezzino < 
n fti tremare il minareto : ^ Non è 

m altro Dio «e «oh DioI AMa pi^** 
n ghiera I — Dio è gravide 1 ^ Ap* 
pena* fii il nostro viaggiatcaré smoa^ 
tato al castello, venne condptto in un 
magnifico appartamento, e poco stante f 
un segi'etarìo del visir entrò ad in^ . 
formarsi di sua salute. L'indomani fu 
presentato ad Afi. Lo accolse in piedi 

H visir ^ cortesia, straordinama fra i 
Turchi ) -in una gi*an sala bostpolta a 
padigbone^ in nesso della «male' moA 
pillava una fontana, cqn ottomane di 
stofifa purpurea all' intorno. Un medica 
di Corte servi di dragomanno, beachè^ 
milord non mancasse d' interprefb 
grc^co. La prima domanda che gli fece 
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li Pasoià £a perchè avesse lasciato ìì 
suo paese così giovinetto ; poi venne 
k| sul diigii che il console inglese lo 
aveva informato della sua nobile na- 
. scSta^ e lo pregò che scrivendo a sua 
araérei vc^se riverirgliela^.Lodò il suo 
bdl'aspetta, si consolò del suo belila- 
hito (Teróva^iilord una «iperba divisa 
d'a)utante di campo^ con inagnifica scia- 
lala) e disse che Ifi'sm piccole oi^ecchie, 
i suoi c£tpelli inanellati^ le sue mani pie- 
.ede ebiauche erano segni che attesta- 
mno di sua ncd>iltk Fece venir pippe e 
oafiEè} vdile che il giovane viaggiatore lo 
cioiiffiidysrasse (così -idissegli) come padre 
sinché rioiaiiesse in Turchia; e quando 
si Tcnoe al congedarsi^ pregoUo che 
tornasse ay vederlo sovente , massime^ 
la sera^ mentre sarebbe stato piùi di^ 
soGDupato; il che milord fece tre volte^ 
^Quando partì gU di^de per seguito uno 
de'migliori suoi ^ofadavi^ al cpiale stret^ 
tamente «omcMl^Q che i' ^hedisse ia:^. 
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tutto e per tuM^^ e, soilild che ititBa- 
deva di passare ia Morea » gli diede 
oommeudatizie per suo figUo Yefi,. 
governatore di Tripolìzza. 

• 

Da l^belen il giovane lord tomos* 
sene a Jannina^ e da Januina a Prevesa, 
e colà sqpra ima i^óttaddl visir imbar* 
€Osèi per Patrasso, iT tode inAaiideva di . 
r«Msam ad Ata^ e passarvi lliamenia» 
Ma dinante il tragitto la galaoittafu colia 
da fiera burrasca, che parca non laMàare 
«i passaggeri altra alternativa fra queste 
due, o di essei^e spinti a Gorfil e cader 
nelle mani de' Francesi, o di far naufì^a* 
gio. Le vele erano stracciate, Ift gran 
verga infranta ; i Greci invooanmo i 
Simti, i Turchi AUà : «il ca{Hiano già di* * 
sperslto dello scampo , scendea nella 
stanza piangendo, e dicendo ai passag- 
geri di iraccomandasi a Dio : Joi'd Byron • 
erftsi avviluppato i%el suo. mantello alba«« 
nese, e coricatoci disteso, stava attenden^ * 
do ciò che potesse avveui^ e dlpeggio: 
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quando, il >pfii£ÌcflJb fu, pasisato,, si trovò: 
che .dormiva fprofQndaraf^te. U.yQAto 

portò la nave a Suli,. dove si sbarcò ,, 
benché tutti se ne stessero in timoite* 
per 1% fioncm .degli abitcoiti. Ma^ tip- 
i^iTOBO mfece e ccmsolaziom ed ajuti^ e 
rinfresehie coofoiiìi quaiì app^w atrelHi 
bèi*o potuto aspi^twsi ojs^ pìà oivìli». 
coaU^ade». Un capo albanese » idopo, 
ayerJi . ajuliati a sbarcare » li alloggiò» 
li nudrì , e ricusò di nuÙa ricevere , 
fuon^è un attestato di buon ti atta-* 
menta E pregato da milord a voler ^ 
almeno accettaref quakhe zecchino, iio, 
n^Qs^ io Toglio che mi vogliate bene,, 
non che /mi paghiate. ^ Ayirenne ohe 
^ i Tenti contrarj spinsero la baroa. 
99 d' Aroldp agli scogli deU^ orrida co- 
M sta di Suli : tut^o all' intomo era. 
H tenebre e desolazione : era perito 
r approdare , più perìglio lo starsi. 
> SopHUietlero alcun .tetnp^ i mari«* 
9g naj^ did>ito8Ì di i»mmetterdi ULkio*. 
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*» Aìàaè 8* awenturaronp a dwircare^ 
j» beoohè in ^-aa^e timore che gentile 
». ^uati aberrivano al pari e Turchi à 
M Crìstiatti non rinnavassero i consueti 
» lor fatti di sangue. Vana pslitfftl 
« I Suliotti stesero Idi^o -la 'àertmoapl^ 
M tale, li seÓMero ìfiu #1 scégli, li de* 
» 'VÌ&n)iiO 'da<pal6dU ie tonrenti v pi^ 
M umnì^ tqt^oochè meno blieuidii 
H schiavi iiiciiaaiti ; ttlrserò loro gratì 
m c(^a di legne , spiressèro V umide 
^ lor vestimenta, colmarono la tazza, 
*f dentarono V amica lampa, forniirtirici 
« la mensa, rozzamèntc si, ma'ffl 
quanto si trpvaWid -àvere. Se que* 
Mf^stà non è mnsnità, non so qual al^ 
h tra sia mai. Consolare i travagliati,. 
M ricreare gli stemchi , sia d' ammae» 
j» stramento ai feUci, o almeno di ver- 
^ gogna ai malvagia « Cosi ristorattosl 
a Siili, toruossene il nosttjo pfellegrino 
un altra volta 41' ^Plwttft, dove pitetó 
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per partito di reeavsi 6où a MmokHh^ 
ghi per tav% e da Afisaolonghi aPa« 
tfOMO y pasaandb . il golfo, ^endbè U 1 
tempo la stcwgeMe, ^eodo già co- 
Iiuii«i£rt4^ U novc^Eobre, BQià Yolk partirà 
^ea^a aver prima vietate le rovine di 
Aauk» alla ,spouda del golfo dell' Arta^ 
e quelle di Nicopoli ^ ediiScata da Ot» 
ta^iaBO a rioolpdanza del «uo trionfo , 
uiìjà «poada oppo^« E ypno ki metà 
del mese^ presa ima socKPta dt cwufiMmtà 
Albaptft»! per la pocci sicuresz^ del cam^ 
iqìiioj^ partì da Prevesa, e prendeoda 
. \^ strada dell' Acamani^ e dell' Etolia, 
ayvios^i u Missoloaghi ^ dove i cieli ^ 
appena dopo tre liistrìj gli destinavano 
la tomlmt Una sera (poco dopo la aqpi 
partenza da Prevesa) a Utnakey» piooola 
terra sul golfo dell'Aliaci suoioinquaBta 
Albanesi lo regalarono di voa danza ua^ 
zionale. If el cortile d' un loro cattivo 
qaai:|iere, o piuttosto baracca^ qinto con 
Hmro all'intorno^ fuorcbé dalla parte 
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dei gaifOf ^vasi- apprestando la loro 
cenHy e vo]gevasi ad uno spiedo uu capro 
tutto intiero : quattw fuochi splendeva* 
no in meszo al cortile^ intorno ai. quali 
sedevano i soldati cenjando in quattr9 
gruppi dììftersi* Dopo avior ben bevuto 9 
raasg^to, Si rMoolsero quarà tutti 'iSr 



r 




• 





aoagUate lo loro sciabole^ ^i presoro pw. 
mano e sj, misero a danzare » mentrci 
^yron, Hobbouse il suo compagno di 
alaggio, e i capi della banda stavano 
a guai*darU assisi sull'erba. JNfon aveana 
akca jmisìea $» mon qodla delle pro«» 
pri^ voci 6 di celie imo c w i z o n i / dbe 
tutte si riferivano a qualche impresa 
di ladri famosi, da loro cantate con 
spirito ed energia .meravigliosa. Una 
di queste canzoni incominciava cosi ; 
^. Quando paiiìmmo da Parga «rava- 
ttio sessanta « e dopo' ogni strofa i^Ch 
ni9a U seguite ritornello ìdi'essi mng^ 
givano piultpstoehè' eantasserot 



0 Tutti siain ladri a Parga> . 
m Tottf MÌm kdri a Pafga» 

Cantatoci qual q|or nello, .si :?oIge* 
ìWM in giro iàtonto al fuoec^, lasciar* 
vansi oadfire sedia ginocdbia , tmmawand 
in piedi balsaoidoi gira^rano uo! altra 
▼alta e ripeteaao il htonieUo ; e così 
facevano ad ogni fine di strofa» U 
' geoiito dell' onde spezzate alla riva 
del golfo riempiva gì' intervalli del 
canto*, e T incerta vista della selva, 
delle rupi del golfo , dei volti de' dan^ 
ssÉlori al luBM dé' foodii aeereseedM 
r effetto diiquesfta barbara dansa» Qae^. 
^ sto Inarzii^ qpeHaoolo, stando Byron 
di questo tempo componendo il Pelle* 
grtnaggio che avea incominciato a Jàn^ 
Bina , fu quello che gli suggerì la can- 
r zone albanese che si legge nel secondo 
cauto ì la qmdee bellissima parendomi 
e non estranea id 'soggetto , ho pen- 
sato idie forse non- sarà per spiaoere 
del tutto al lettore, il trovarla qui voi» 



- "j 



tata ne' seguenti liberi versi. Premetto 
per la intelligenza che la parola tam^ 
iourgi^ còlla quale la canzone inco- 
mincia, significa suopator di tftmburo.' 
e seuctar^ che si legge verso il fine ^ 
portar^ypada, • * . r ^ 



* 

fc Tambourgi^tambo^cgi^ col rombo di gueiM 
Scorrendo ta assordi de^ prodi la terra^ 

Ta cresd Fardòre^ tu in&imBii il vdor» . .1 

D^UUria» di SuU> di Cimaci i figli 

Per questo e quel monte sfidando i perigli 

Si dcatan risoOM^ dal rauco fragor» ' 



Chi più del Suliotto ne V armi lEamoso^ 
Che in nivea Camicia^ che in sajo Irilloso 
Avvolge le mendnm die il sola abbromò? / 

ÀI nibbio la . greggia lasciando ed al lupo p 

k balzi ci discende dal patrio dihipo ; 

Torrente ei éoid^^ api:fle foniè. 
f 
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DI Cimarì i prodi cbe fallo non sanno 
Rimetter amico, eonceder potranno . 
La vita al nemico che implori mercè ? 
' Qual loro archibugio la strada del core 
Fa mai <iho Calline? Bersaglio migliore 
D'un core nemico per essi qual y^èì 

Impugna l^ìmitto Macedone il brando^ 
Le selye materne , le oacce la$cìando , 

in caccia più cara bramoso aen va ; ' 

Ma pria. che jk Tolta Postile giornata; 
Ma pria c|i'\ri ripeiiga la qpada «nudata^ 
La rossa sua qiaipa più rossa farà. 



Di PargE TedrMsi gli audaei corsari 
Che aniutfano a rista de' cernii mari , 

Spavento de' Franchi sol destri a fuggir i 

Le lunghe gideife lasciate a la riva > 
Condurre a' lor tetti la gente captiya^ * 
. E far ella impari che costi il servir. 
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Di ricoa &tlum non cmo i diletti ; 
Che quanto coU^oro 8Ì compran gli abbiel^ 
Gof ferro e col core saproraibi eòwpnst : - \ 

Sapri^ jieUe chiome di giofaoe sposa 
Avvolger tenace U naan sauguinosa^ . 
Saprò diUè «ladri fo figUe atufpar» 
• « 

7 

Oh ddceil aembiwle di -giovin donzella I 
Oh dolce il suo caato^ la.4lttra favella j 
JL Testi -che deatan le TOgBew d' ainar t 

Sua /itanza xQmita la Ideila abbandoni ^ 
La lira con seco recata mi ^uoni^ » 
Hi canti la morte del anOv^enitoi^ 

♦ 

■ 

De' vinti rimembro le strìda ed i pianti^ 
Rimembro de' nostri le grida esultanti 
Mei dì -elle Pnevesa da noi a' espugno^i ' 
' Fot am le fa^ , le «poglie sparlitei 
IMbmo:i sommessi pregaron le vite} 
La sola beUesaa meroede troyò* 

LOan BYAON v« I . 5* 
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Non sia che meroede^ chi tema rammenti: 
Chi serve il VÌ8Ìre onor oe' cimenti 
Ne questa tee «yuella i^aosmai non seatU ' 

Dal di cUe il Profeta fondava l'ipiptero 
JJ insegna falcata più prode guerriero ^ 

Pascià pià famoso lioD ebbe d'Ali» « * 

s: 

• IO • . 

i 

Su r Istro rinvUio eodato stendardo , 
Spavento del biondo Giaurro codardo > 
Sua degna .progenié , già spiega Maetàr» U 

Qual figlio di Mosca fia salvo da morte 
Qualor de'Delissi Tardità coorte 
Nel 8aii|;ue-Stt T Jstm Tedraiai bailaarP 



II 



J>isnu(la del duce^ Selictar^ il brando ; 
Tamboujgi , la pugna tu Tat* tnoimoMado j 
V ardire tu accendi ^ in'itfoaOTi Tirlà. 

O. monti che a torme .calar ne vedete 
Là dove sangue ne sprona* la sete ^ 
Fra TOi tcmerenm vfamntl ^ o mm pini »^ 
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Giunto che fu il giovine lord a l\|is* 
solonghi, licenzi^ò la sua banda, c non. 

liteaike se hob uno di loro per nome 
Dervish Tahiri , che stette a' suoi 9ev^ 
trigi fihch' ei rimase in Oneate^ sioccmie 
fece anche raitro daitogU a scorta dai 
Pascià. Da Missolonghi passò a Pa-^ 
trassO) dove fermossi qualche giorno. 
Rimessosi in viaggio, neli'avvicinarsi a 
Vostizza gli si scopri per la primef 
T^ta in ein» n^MMNi del Parnaso mih 
genie" dalla parte Apposta dèi golfo. 
Dalla txA tista Inspiratò , due gfomì 
dopo 9 passato a Delfi, (^ggi Castri) 
» presenza del monte istesso ««risse 
r invocazione che leggesi nel primo 
canto del Pellegriij^aggio. u Oh Par- 
99 naso che ora d'innanzi mi stai, non 
» in sogno di fantasia delirante, non 
n in i*e^ne fetble'ggìala da cantoì'e} 
n ma ergente il diapo nevoso A nativo^ 
>i tuo cielo in tiitta T alpestre maestà 
di tua pompa ^ <]uat xneravigUji se 



H la tua pre$ea2a m' ispira a provarmi 
u nel cantp? Anco il pià umile dei 
u lupi visits^toii godrebbe di iisyeg)[iar 
» colla §ua cetra l'eco de^tuoi dintor* 

« ■ 

#> ni , tuttocchè uiuna^ Musa sorrida 

»p Qggimai dalle sante tue vétte* So^ 

99 vente di té pensai oe^mid sogni ^ o 

$9 monte glonpso, ignoto a .coloro, aoU 

9$ tanto cbe ignorano, k piU divine 

u ispirasionl dell' uomo^ ed ora ch'io 

99^ ti veggo preseute,^ ahi quanto mi 
9$ vergogno d' adorarti con sì debili 

H accenti ! Quando mi ricordo de' tuoi 

■ 

99 cultori d' un tempo , io tremo tutto^ 
99 e non* eh' io aidìsca levali lamia 

* 

99 voce o di salire i tuoi gio^^ altro 
99 non nosscr cÈie inginocchianmti d'in- 
9$ nan]4 9 e .contemplarti i|a silenzio di 
99 sotto alichnubi. che £wk tribunci al 
99 tuo capo 9 lieto. del pensiero d'averti 
9> almeno veduto. In ciò piti felice .di 
99 tanti alti i bardi migliori di me , 
99 dalla fortuna^ costretti a non uscite 

a '' ' * 

\ 

\ 

\ 
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• dalle lor patrie lonfàne ; dovrb io 
il senza commovermi Tederà i tuoi 
» erati dintorfii dei quali albi s'inva- 
iti gliiro^o senza averli Teduii giam- . 

mai? Sebhene qoi Apollo più non 
I» abiti il suo speeo ^ e tù , o seggio 
M delle Muse^ sii ora la loro toroba^ uno 
«I spinto gentile aggirasi tuttora per 
1 quesfrluoghijSOSpiraeolTentOyrìpOM 
'«I in sUaniiofin questi antrì^esecMrrecMi 
m Titareo piede sui: flutti del - melodioso 
» tuo fonte 1| ^giorno dopo ch' egli 
ebbe scritti questi versi « recandosi al ^ 
fonte di Delfi i gli occorse di vedere ^ 
uij^a fila di dodici aquile; e pai vegli 
seguo che Apollo avesse graditp il suo . 
eoGiaggio. E così, attravenata la Li- 
vadia, e visitati gli avanzi di 

Orcomenoy /dell'Antica Tebe, la 
pianura di Platea e ogni altro luogo 
Inemoi^ile che trovò sul cammino ^ 
passò il Gt^one, e. la vigilia del na* 
tale dell' anno i^qq ti'O vessi in Atenc^ 



4o\^^ ^pc9m^aVea disegncito^ stette U 
nmaueote. dell' iavemg. Non ì^qìq pas** 
$ar giprao ad Atene eh' ei non spen- 
desse in visitar monumenti, rovine, 
favolosi o storiti siti , «i» nella città, 
sia nei territorio^ sia nel veste deil'At^ 
fica. £ se noA Al quest'ioTerAOi 
ùi certo almeno ideila state seguente 
al suo ritorno in Atenei che la pia- 
jftura di Maratops^ ch^ ei solea. spesso 
;cQÌsiu'ai^e a. cavallo , gli fu esibit;a da 
comperare al prezzo di \iovecento ster- 
line > offerta profie^aa anche per la ^ola 
PqIy^ di Milziade. ^r Oh giorao k 
^ cui MaralOTa diventò Un» petrpla di 
f> magicQ suono, «U'iidir deUa quale 

semi^rano appani*ci.dioan2i il 
p> le schiere, le pugne, la furia del 
9> vincitore , ia fuga del Medo , i suo. 
P> archi spezzati, le sue Yote fareture, 
M il Greco ardente . a inseguii lo colla 
jt jrubicaBda sua lancia ; di sopra il 
m mópte, di moto la jammme e Te- 

é 

% 

m 

m 

' " ^ - . " Digitized by Gocì^lc 



— ia3 

j» eeaao » a £paiite la morte^ a tergo lo 
9^ scempio^ trofeo vi s'.iimaba 

" » che quella terra consacri , che ri-* 

cordi il pianto dell' Asia, il riso della 
f9 libertà? Urne bpogliate^ tumuli vio* 
i> lati 9 cexieri che 1' ugna del tuo ca-« 
^ Tallo , o bal^nura stramero ^ sparge a 

calpestai fa» AUog^^va Byxm^còl A* 
gnor Hid>bou8e suo compagno in ea» 
<b certa vedova d'un vicSscoqsole inglese 
per nome Teodora Màai, in lin pio» 
colo appartamento eh' ella dava ad af* 
fitto a' forestierìi massime inglesi, che 
viaggiavano ad Atene ^ dal quale traea 
quasi intero il sostentamento di sè. Q 

di tre giovani figlie 'non meno costiH 
mate belle ^ e guanto povere , 
trettanto virtuose. Alle quab si mise 
intorno , noa invano , il nostro giovana 
AiX>ldO| e massime alla maggiore^ per 
nome Teresa ^ la più bella delle tre, 
d' età d' anni quindici appena. Di qiie« 
sta pare ch'ei s' invaghisse daddover09 



fioopemocchè im gionio per darìe una 
prava d' amore al modo di Levante^ 
10 presenza di lei con un pugnale si 
fece una ferita, o Jpiutfosto scalfittura, 
,tidi petto ; ma nidia gli iraftsè. Gredes^ 
<^ a qiiRta beltà e^^Hrhion fanduUa 












di'ei fece nel suo partire, -^ ohe ìb^ 
eominciajfiQ ; ^ ^ vei^gine d'Ateue , reii« 
»9 djimi ^ jèmdiou il cuor che m' 
M hai tolto ^. 
' II giorno 5 Marzo iBio, essendoglisi 
offertb il passaggio a boix|o d' una 
fopettaingleseiobe recatraaiaUeSminie, 
partì epl ^gQpr liobbottse da Atene^ 
iii««i*to dellfi ' meta del «uo i^aggio^ 
benché diletto a Co^tai^tinopoU , ava 
riserbavasi a determinai*^ se dovesse 
proseguke nella Persia ^ o toruarseae 
addietro. Alle Smii^ne alloggiò, nella 
casa del console generale , e vi dimorò» 
iiao al giorno undici d'Apri, eccetta 
due Oltre dà oh'^eg^i spese vifibaido ror 



* 

■I» 
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d' Bfeso dUtaoti una fi^cnatat 
temitiÌBo« Finì alfe Smirne i piiad emtt 
dei P^Uegrmaggio^incomiDcidto aGiaiH 
nioa^ come ààsù^ per puro biaogoo di 
passatempo^ e senza la menoma cura nò 
inieuxiotne di far* cosa da pubblicarsi; 
tanto era lontano da pensai^ che do- 
vesséro qua' caliti essere aurora della 
èua fulgidissiffia gloria. Farà dalle Soonr* 
He sulla fi«gi^ la Salw^tta che reca^ 
▼asi a- Costantinopoli per 



Tafobaseiatore. inglese; e giunto a vista 
della Troade avendo la fregata gettata^ 

1 ancora in faccia alla tomba d'Antiloco^ 

■ « 

ei volle scendere a visitar quel teatro 
d'antichissimi conflitti , ovl erbeggia ^ 
direi quasi » tuttma la tromba d'Qmaro^ ' 
ài Dardanelli si riòord^^di Leandro; 
e mentre la Salsetta se ne stava an*. 
oorata presso al Ciqpo i^ianniz^ro aspet» 
tando il vento» gli venne in pensieix) d'ap- 
purare la possibilità di ciò che si rac- 
conta di quei giovane e-pi odc amatore. 

5* 
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& mise dunque a uuQto nell'£Ue$pooiQ 
parteodo, dal piccolo, capo al di sopra di 

' ^ Sesto ^ e approdò poco sotto ad ÀbidO| 
noB woa/i- sformo q pericolo, per la 
coriieiite che teixfk a stornare il nuo* 
tatore dalla riva asìMica e, a portaclo 
neU'Arciji^a^» e per de&tregiplaf^. la 
guale iè neces^io di fdiuogare il tra» 
gittOi cbeAQii è se non d'un migUoj fino 
^ tre ed anche qu^ttIO, Questo pas- 
saggio dui*ò un'ora e cinque mini^U^ 
ed è la piìi celebre, l;»eiicbé non sìa 
. la. aiaggiarft , deile^ sue prodezze nel* 
1! arte del nuoto« A Cost^qtiaopoli « 

^ dove. giunse il |4 di ci^aggia» si tcat* 
t^nne dal fiUQ ^nyo alla partenza delp 
. l'Ambasciatore» che fu Ict sp9;»o di due 
i^csii e visitò nel frattempo ogi^i cu- 
liosità del paese, massime i siti pitto» 
resdii si della città come della spiaggia, 
l^chè gli fosse offerto un alloggio nel 
palazzo deir Ambasdatoi^e» lo ricusò^ e 
pi^e stanza in ,un semplice albergo. 

* . 
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à *Pei*a^ amore d' ìadip^bdeimi. U 
suo . seguit4> era coaqpo^o de' suoi due 
'Albane&i ^ di Fletcher, il suo came^ 
riere iogle^ie : quando andava per Go-^ 
stàntinopoli lo accompagnavano un 
dragomanno c un gianÌ2zero addetti al^ 
r ambasciateli^ il suo v^titcr -era tmn 
divisa iitóUtarè^di scapito , 0011 bpal«- 
1ÌBÌ d' ora e con cappello a peoanacchio; 
Fece .una scorsa sul Bosforo ^ fino al 
mar Ifero e alle Siwpiejadi Ciance i 
trattavi dalla memoi'ia d^gii Argonauti, 
e jsaPi sulla più alta sommità di quelle 
ròcce , dove tradusse un passo della 

Medea ài Eui^pide spettante airimparestf 
éi QiMtìùB. Totnato da questa sèorsa^* 
ottekue pèt speciale fii^iano di vip 
fave le (MineipaU Moschee j favore 
ipiantó adesso facile y tanto allora 
diflìcde ad attenersi, £ risoltosi a non 
pvp^eguire nella Persia , ma dì xìtor^ 
naì^sene in Grecia , si dispose a paiv 
tire col ritorao della SaUetlnk Bk £if^ 
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lidi Mgtufo deil^ An^semtora utfitt ^ 
#itii :di congedo «a Corte; e cim ebbe 
«aodo di vedette il Stdtauo ^ il quale 
amipoir^osii al dii^e. d'alcum^ della sita 
^^ande . bellezza e, della delicatezza del 

£Uo cglorìto y sospettollo una doima 

* • 

^oUo pamù virili. FiDalmenté il giorno 
j4 di luglio imbarcaronsi sulla Sal^^ 
egli; il jsignor Hobbouse e TAnfe* 
baddalore, Questi due pcK Tlngliilt^nraì 
ed egM per la Grecia! è in . quattro 
giocoi di navigazione ti'ovos&i di nuovo 
ad Àtene» 

IfellMucei^tezza in cui stava se do* 
Tesse 9 e per dov^ ^ continuare i suoi 
piaggi; o pensare piuttosto a tpmarse^ 
ne , determinò di ; fermarsi' qualcji^ 
tempo in -Atj^ne per. megbo visitar la 
Gjre<:sa e massime TAttpea -, ove qualr 
die parte ^resta vagli ancora- da vedere 
• e conoscere , e la Morea che T anno 
precedente aveva appena, non dirò 
oc^osciuta^ ma di fuga, e solo in parte 
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tvduUi* Vurò da dieci mesi <|ues|a se- 
conda sua stanza in Atene, e ben sette 
irolte ei possòr V istmo di Corinto in. 
mnàmme gite, sia andando dall' Attica, 
naUa Mwea per le montagne, sia dal 
golfo^ 4' Atfioie a qudl éi Lepanto* Ai** 
foggiava Questa xiÀta in un convento , 
di f rancescaiii I e i»egli intervalli di 
riposo dalle sue scorse tì si applicava 
a studtai^e il greco moderno e a rac-*^ 
cogliere notizie sull^ stato del paese^ 
. che poi gli servirono per le annota- 
%Hnà al secimdo cauto dcA Paliegrinag- 
gio. Vi «oiiipose atef«à «tf'attra Satira 
ia' fcHtna di una idutazione deUa Poen 
tk^ d' Oii*azio 9 di cui mi tornerà ii^ 
acconcio di fai* parola qualch'altra volta. 
Conducea seco in o^i sua gita i suoi 
dae seiVi albanesi, i quali iipn essen- 
dosi finora mai scompagnati da' suoi 
passi, loaveano preso in singolare af* 
hwmé^ Vtmim l'imo # l^dltro di no» 
'éaàtaa. juiàmm « èi «ita pkiM id* a** 
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efdenti i V uno Musiilmano i V altro In^ 
fedele^ questi uamO'di.i])iSazA€tà$ Tat^ 
tro di quella presso a.poea fUcStuftw 

èssendo assai bel giovanei ena «empre 
a* contesa età mariti d^Atojae. Quattro 
. Tui*dbLÌ de'piìi uojtabili daUa citta, reca- 
vonsi un giorno al coaveuto quei^lau-» 
dosi di lui con milord: egli .aveva por- 
tata via una donoa da un bagno, che 

pràtei. jDQa la cdsa.MriI'toappo oontra* 
im .aUa daof nm. *BaaQi andai'esso^ Vm^ 
iS^ele» passOiYa per. aasai gidan^ pre$^o • 
1^ donne della »wa* religione. Ardeva in 
grande .i^enera^o^e la cliie^a e in gran 
dispm^o gli eccliesiastici^ che, venen^ 
dogliéne jl destro, prendeva a cefTat^' 
Non passala inai d' innanzi a una chiesa 
cbe noti si' segnasse; 'e .rispondea y se 
T«fiiva^ tacciata ; di eontraddizione ^ le 
nosti*ei chittsé' s^na sant^ t nostri preti 

* 
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della croce : e ti q vivasi impap^iatQ 
il qualphe. affare^ ti ^chiafl^ggiava il 
IffHèa papasttOt che gli avesse rim»t^ ìfk 
mA iwriintonfa, fnmag^tf^dliBjvcMi 
fykm Ti^^oli^Bft peB Itf. wita a YaU« 
fia^aia^ figlì0 4di Alk ^ dal <q«aU fuao 
Qoka a trattato 4mi ogid aiauiara 
d' onavi e di cottile e al mo .jp9r- 
tire regalato d' un . wperbo palsUi^eAO. 
Mei litom^re dalla .qual. gita ( se pujf . 
ma fit ta aitate^ éi ohe pad^^inq^te*. 
mUm aUa.sàMÉiiÉaMdaUé4BMa))ti«^^ * 
dofiì oàlia a Patratm .da aaa febbre 
violnUa^ daveUa ioirse a'suQÌ^AU>aiiiasit 
dbe si aocékrassa. la 
questi iecero intendere al medico cba . 
se in ua termine posto non avesse * 

gumito il loro ^ovane^^^Vgl^ airreb*. 
bero segata la gola. In una Tisita al 
6iqK>C0fefiQa- d -iseraa perieolo d' es^ 
aer pi^ftO ^ una battida di, Mwiotli 
aasGoata nelle git^tte sottoposte^ e i 6uoi- 
fiodab Albanati furami la sua * saliate 
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aoUa lo¥o pre^ema. I masnadierìi come 
di seppe dappòi^ li ci^edetlero parte di 
uììa^ intera è^mpagnla , da oid ittilord 
fMse «eevfato; ìeioà» si- Bioiaèra^ La 
eoitipagma €fm\éme sèrFÌ gl^fingU* 
anche ili un' allra occMume^ che tuoI 
e^ser nwralauii po'piUtiitaiiieate. Avea 
presa da qui^&he tempa ià Ateae ima 
pratica aii|oiK^ con uaa giaruie tuix:a, 
é era inv^hito quanto per poche 

grttfkrinio frài ìxtmmMbmh per Jbiegge 
obe punisee dà morta. ia donna che «i 
mette con un inf^edeie» e che in Coatan^ 
tinopoh Tiene .' ignita quasi ogni gior-^ 
. BOb La pratica fu manata segretamente ? 
per qualche tempo ; finché giunse il 
mese di Ramifedfaanj clwràmte^ il quale e 
^efffefiiflramente pncabito aUe femogane 
fiiscire Adi, Imo appaiismranto^iStar s«df^ 
m ireder la femcìuUa pw ti^ta f^mnA 
era cosa insc^portahiie al gto^anelard». 
estuiti i suoi pensieri erano iìtoHì a 
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tnimre un abboecamento. Monito. Mtt 
ièoe la. mala fortuna che i qgtemaeilb) 
adoperati seevifi&ero ioveoe a «/coprire 
la casa. Fu presa la.«i&€i:a giovane; e 
ordinato che ia lei si eseguisse imme* 
diatameute la legge di Maometto > ior 
naiizi che milord^ che tutto ignorava ^ 
non Tenisse a saperla in quel pericolo, 
encm tèoiawe di advarla. La sarà ìi^m 
disi gtoraa m xiii queste cose sucóeder 
ranoi Byron ce'siatt dite sam idhanew 
tornai» a cavaUa.dai,Pii:!eQ^ dow eiv 
stato a baguarsi quand'.ecco^ gjli^ vieu 
'Vteduta una Xui^ba di popolo, che; ^Qei\* 
dea verso la q>ìaggia^ e in mezzo alla 
turba un luccicar d'armi soldatesche. ]^o|i 
era tanto loQtaw> die diqnando 4iiq[uatt^ 
do wm gli irepisse sdl'orocdùò un si|o« 
no «ome d' un geauto debole e sofibf* 
cato* Mosso da g|^de. curiosità»- qpaeci6 
tosto innanuuno degli Albanesi a ritrai^ I4 
eagionedici^ahe vadeva ed udiva* QuaW 
npn fu Tori or suo quando ucb che. tjm«^ 
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Vasi al mare ima misera^ fanciulla cvir 
tita in un sacco per affogarvela ! Ben- 
ché non sapesse ancora chi ella si 
fosse ^ spronò sull- istante al capitano 
thè soprintendeva alla esecuzione , e 
sapendo di poter contai*e al bisogno 
ne' suoi Albanesi , intimò (alcuni 
dicono anche con metter mano alle pi- 
stole ) che dovesse rilasciare quella vit- 
tima, con minaccia di usare la forza ^ 
quando non si disponesse o a liberarla , 
ó almeno a ricondurla all'Àgà che avea 
teomandato il supplizio. Fosse che l'uf- 
ficiale si lasciasse smovere dalle parole 
di Milord e dagh aspetti risoluti dei 
due Albanesi, fosse piuttosto che per 
stesso ripugnasse a quel barbaro 
ufficio , accondiscese a tornarsene in 
città , dove Byron scoprì nella vittima 
la sua donna amoreggiata. La sua elo- 
quenza , il suo grado , e più che tutto 
Un ingordo regalo che accon^)agnò le 
sue parole, smossero TAgà,* Fu lasciata 
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la: vita alle giaiMd^ { olaviMMO ixttdi» 
xlana che iJ^liaiicloaas&dr At^e • mumt^ 
taaente* £Ua fu maadata a Tebe .pre^ 
cesti ^uoi coooscentii do^epoooJapo 
il suo acuivo moiri di. spaveiilo> diiel>- 
bre , e ibrs' anche d' amore. 

Frattanto i domestici affari del no- 
etrci giovane lord già iùtralQiati prima 
dbBlia Ma parteosa $'emo Tenntt nen^ 
pw più ì&iriluppBiidc». I d^iti deUa 
«va fcmai^tà emobo areaemli; già ima* 
oppigaosazione di'PMfaili era^statfi latta 
a JNewstead per celate tappewesie ibr^ 
tiite e non pagate; già una lite mossa 
da tempo a Lancastio per cave di car^- 
bon fossile^ oooie pertìaensa di B.och« 
tiale^ faceva dfopOK^iostt <^pnrta possee» 
wme: già coonaeiavasi < a gittar qual» 
?ehe paroia di v^aéere Mewstead. Tutta 
'i|ueste pose coi^gliavaao il ritocno, e 
41 difetto di riou^se lo^ comaodavik 
Byron^ ancorché disegnasse; di pfissare 
in Egidio , ancoi(}hè 6Ì fa6i»t§. già wu* 



BÌto del neoessario firmano ^ tu neces^ 
sitato a mutar pensiero, e à tornar- 
sene in Inghilterra. La vigilia della par- 
tenza fece chiamare i suoi due Alba- 
nesi, acciocché ricevessero la paga loro 
dovuta. BasiUo quando gli fu detta la 
cosa , prese la paga facendo una cotal 
sua goffa dimostrazione di dolore ; e 
parù coi suo sacchetto di piastre. Ma 
ÌJérvisTi per qualche tempo non si potè 
trovai'e]: alfine si presentò mentrè mi- 
lord era occupato con alcuni signori 
d'Atene venuti a dargli l'addio. Il po- 
vero Albanese prese i denari che gli 
vennero* contati ; «ma poi tutto ad \m 
tratto li gettò. per terra, e usci dalla 
stanza urlando e piangendo. Nè dopo 
quel * momento fece alti'o che lamen- 
tai'si fino all' imbarco del suo giovane 
affendi : per quanto si dicesse per , con- 
solarlo , altro non rispondeva se non 
^Id (fhlVfieh egli mi . lascia. Il giorno 
3 di giugno 1811 il nostro giovaue 
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